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Ci proponiamo in alcuni articoli di render conto 
ai lettori dell' Economista in modo sommario degli 
stali di prima previsione per l 'anno 1882 presentati 
dal l 'on. Maglioni, ministro per le finanze, alla Ca-
mera dei deputati nella seconda metà del passato 
settembre. 

Sei za perderci in preamboli, e rimettendo anzi 
qualche considerazione generale a quando avremo 
compiuto il nostro esame, cominciamo subito a par 
lare del bilancio dell' Entrala. 

A paragone della previsione definitiva per il 1881 
la entrata del 1882 presenta una eccedenza di 
L . 766,669,090.90, di cui L. 91,485,305 09 per 
la parte ordinaria e L. 675,183,785.81 per la parte 
straordinaria. 

Questo enorme aumento delle entrate è però do-
vuto: — per L. oltre 61 mil ioni, in causa della legge 
7 aprile 1881 che a far tempo dal 1° gennaio 1882 
fa rimborsare ailo Stato dalla Cassa depositi e pre-
sti le somme pagate dal tesoro per pensioni già a 
carico dello Stalo: — per quasi 650 1|2 milioni 
come prodotto della vendita di rendita 5 0|0 per 
rimborsare i biglietti di banca a corso forzoso ed 
il debito in oro verso la Banca Nazionale; — e per 
22 1|3 milioni pure per vendita di consolidato 5 0|0, 
onde pagare le quote arretrate sulle azioni ed ob-
bligazioni delle ferrovie romane. 

Per cui dei 766 milioni di maggiori entrate, 733 
rappresentano movimenti di capitali, e rimangono 
di maggiori entrate effettive L . 32,822,756.35. 

Esaminando ora il bilancio nella parte ordinaria, 
troviamo alla l a categoria (entrate effettive), una 
diminuzione di 5 1|2 milioni nei redditi patrimo-
niali dello Stato. Questa diminuzione è dovuta per 
8 milioni dalla eliminazione degli interessi delle ob-
bligazioni delle ferrovie romane convertita in ren-
dila per effetto del riscatto, tolto l'aumento di 3 1|2 
milioni per il canone dovuto al Governo dalla So-
cietà delle ferrovie meridionali per la cessione della 
linea Bologna-Ancona-Ravenna. 

Nei contributi troviamo una diminuzione di circa 
mezzo milione sufi' imposta dei terreni (sono quote 
arretrate che nel 1882 non si riscuoteranno p i ù ) ; 
una diminuzione di 1 milione sul prodotto del ta-
bacchi, in vista degli accertarnonti del 1880 ; infine 
una diminuzione di L . 841,677 prodotta da una 
eliminazione di L. 1,290,677 per differenza di t i -
tolo nella coniazione di 14 milioni d i valuta d i v i -
sionaria d'argento, e dall 'aumento di L . 450,000 
per utile proveniente dalla coniazione di monete d'oro; 
donde una diminuzione complessiva di L . 846,677. 

Gli aumenti dei contributi raggiungono la cifra 
di oltre 16 1|2 milioni, e vi figurano L. 300,000 
l ' imposta sui fabbricati; oltre 14 milioni la rie 
chezza mobile, di cui più che 4 m lioni per aumento 
mediante ruoli, e quasi 10 milioni di aumento per 
ritenuta. Il ministro giustifica quest'ultimo sensibile 
aumento colla seguente osservazione. « Quest'ultimo 
« aumento, che cade quasi interamente sulle ritenute 
« sugli interessi del debito pubblico, e in piccola 
« parte nelle vincite al lotto, sta in relazione coi 
« maggiori stanziamenti nei bilancio della spesa, che 
« dipendono principalmente delle operazioni per 
« P estinzione del corso forzoso, dalla riforma del 
« debito vitalizio e dal riscatto delle ferrovie roma-
ne. » In base alla media degli accertamenti effettivi 
degli anni 1879 e 1880 e della previsione 1881, il 
Ministro aumenta anche il prodotto per le tasse su-
gli affari per L. 4,511,900 ; prevedendo un aumento 
di mezzo milione sulle tasse di successione, — di 
100,000 lire per quella sulle manimorte, — di 300,000 
lire per quella sulle società, — 1 1|2 milione per la 
tassa sul registro, — di un milione sulla carta bollata 
e bollo, — di 100,000 lire sulle concessioni governa-
t i v e , — e di un milione sul movimento ferroviario. Pre-
vede poi un aumento di un milione sul macinato in 
seguito all'applicazione dei pesatori; un aumento di 

2 1|4 milioni per le tasse di fabbricazione; di 1 milione 
per le dogane e di r i t t i maritt imi sperato pel miglior 
servizio delle guardie doganali, il cui corpo fu rior-
ganizzato; di 215,000 lire sui dazio consumo; di 
400,000 per la tassa sul sale, e di 2 milioni sul 
prodotto del lotto. In totale adunque quasi 26 mi-
lioni di aumento, da cui, detratta la diminuzione, ri-
mane una maggiore entrata netta di L . 24,428,424.39. 

Anche sui proventi dei servizi pubblici è preve-
duto un aumento di quasi 16 milioni, dovuto prin-
cipalmente dalle poste per L . 2,775,000, dallo svi-
luppo del traffico delle ferrovie del l 'Al ta Italia per 
3 milioni, dal reddito netto delle ferrovie romane, 
che col 1° gennaio 1882 vengono riscattate, per 10 
mil ioni. 

Nelle entrate diverse vi sarebbe un aumento di 
oltre 1 milione, causato dall' aumento normale del 
prodotto della cassa depositi e prestiti, dal maggior 
impulso alla riscossione di crediti demaniali; però 
questo aumento è falcidiato per L. 806,250 di « di-
« minuzione nelle rate di interessi e premi di titoli 
« di debito pubblico, non facendosi alcuna previsione 
« riguardo alla rendila inscritta a favore della S. Sede, 
« per la quale furono stanziate le somme nel bilan 
« ciò definitivo. » 

Passiamo alle entrate straordinarie, le quali im-
portano un aumento di L . 1,743,637.74 dovuto 
principalmente, dal maggior concorso della provincia 
di Roma per la emissione delle obbligazioni per la 
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2 a serie ilei lavori del Tevere; dal concorso dei 
corpi morali sulle spese per opere straordinarie ai 
porti mar i t t imi ; dalla rata e interessi dovuti dal Mu-
nicipio ili Bari per le opere di quel porto. Omet-
tiamo di parlare del movimento dei capitali, e fer-
mandoci alla 3° categoria, costruzioni di strade 
ferrate vi troviamo un aumento di entrate per 
L. 5,273.900.76 costituito: negli aumenti, da 7 mi-
lioni per maggior quantità di rendita da alienarsi 
per la continuazione dei lavori ferroviari, e nelle 
diminuzioni da 1,700,000 per minori anticipazioni 
offerte dalle provincie e dai cornuui sul canone ob-
bligatorio. 

Resultano pertanto da questo breve sguardo, le 
seguenti cifre finali: 

Per l 'anno 1882 prima previsione: 

, „ ( Entrate effettive ordinarie. . L. 1,318,303,615 91 
I » » straordinarie. . 9,689,908 83 

TOTALE . . . L. 1 ,327 ,993 ,524 74 
2» Movimento di capitali 720,117,793 52 
3» Costruzioni di strade ferra te . . . 86,731,544 06 

TOTALE GENERALE . . . L . 2 , 1 3 4 , 8 4 2 , 8 6 2 3 2 

Per l 'anno 1881 definitiva previsione: 

j„( Entra te effettive ordinar ie . . L. 1,226,818,310 82 
I » » straordinarie. . 7,946,271 09 

TOTALE . . . L . 1 , 2 3 4 , 7 6 4 , 5 8 1 9 1 

2" Movimento di capitali 51,951,546 21 
3° Costruzioni di strade ferra te . . . 81,457,643 30 

TOTALE GENERALE . . . L . 1 , 3 6 8 , 1 7 3 , 7 7 1 4 2 

Differenza in più per il 1882: 

j 0 ( Entra te effettive ordinarie. . . L. 91,485,305 09 
( » » straordinarie . . 1,743,637 74 

T O T A L E . . . L . 9 3 , 2 2 » , 9 4 2 8 3 
2» Movimento di capitali 668,166,247 31 
3° Costruzioni di strade ferra te . . . . 5,273,900 76 

TOTALE GENERALE . . . L . 7 6 6 7 6 1 3 9 7 ) 9 0 9 0 

Troppo lungo sarebbe ora discorrere sulle cifre 
di competenza del bilancio 1882 per ciascun capi-
tolo; al lettore basterà conoscere le cifre sommarie. 
Le rendite patrimoniali dello Slato sono previste per 
L. 26,596,007.71; le imposte dirette L. 381,214,563 
così r iparti te: sui fondi rustici 125 milioni, sui fab-
bricati 63 mil ioni, sui redditi di ricchezza mobile 
192 mi l ioni ; Così ogni italiano pagherebbe L. 5 
circa per tassa sui terreni, L . 2 .50 per tassa sui 
fabbricati e L . 7 per tassa di ricchezza mobile. 

Le tasse sugli affari produrrebbero, secondo le 
previsioni, L. 169,021,900, così divise: sulle suc-
cessioni 29 milioni, sui redditi delle mammone 6 e 
mezzo, sulle società commerciali ed industriali 5, 
tasse di registro 57 e mezzo, tasse ipotecarie, 5 carta 
bollata e bollo 43, concessioni governative 6, sul 
movimento ferroviario "16. 

Le tasse di consumo importerebbero il prodotto 
di L . 466,099,245, di cui : il macinato 46 milioni 
e mezzo, tassa sulla fabbricazione degli spiril i, b i r -
ra, ecc. 11 milioni, dogane e dir i t t i maritt imi 139, 
dazi interni 79, tabacchi 108 e mezzo, sali 84 e 
mezzo. 

Le tasse diverse, 72 mil ioni e mezzo rappresen 
tate dal lo'to. 

1 proventi dei servizi pubblici sono calcolati a 
L . 115,708,200; riportiamo i principal i : poste 32 

milioni, telegrafi 10, strade ferrate dello Stato 52 e 
mezzo, cancellerie giudiziarie 6, proventi delle car-
ceri 4 e mezzo. 

I rimborsi e concorsi nelle spese ascendono a 78 
imbonì, le entrate diverse ad 8 e mezzo e le partite 
di giro a 29 milioni. 

Nella parte straordinaria notiamo: 15 mil ioni 
prodotto della vendita dei beni provenienti dall'asse 
ecclesiastico, 12 milioni e mezzo prodotto di alie-
nazione di obbligazioni sui beni ecclesiastici, 650 
milioni prodotto del prestilo per l'abolizione del 
corso forzoso, 22 mil ioni prodotto della vendita di 
consolidalo pel pagamento delle quote arretrate sulle 
azioni ed obbligazioni della società delle ferrovie ro-
mane, 17 milioni e mezzo quali rimborsi e concorsi 

[ dei comuni e delle provincie per le costruzioni fer 
roviarie, e 69 milioni prodotto di alienazione di ren-
dita consolidata per la costruzione di ferrovie. 

Dobbiamo dire una franca parola sulla impres-
! sione complessiva cbe ci produce questo bilancio? 

Trapela lo Stato giovine che si avventura in grandi 
spese, trapela un ministro ardito che si trova di fronte 
al grave dilemma : « deve lo Stato con grandi opere 
spingere l'attività nazionale, malgrado la povertà so-
stanziale del bilancio, o deve lo Stato attendere cbe 
l'attività nazionale arricchisca il bilancio così che le 
grandi opere si rendano, senza pericoli, possibili? » ; 
e si comprende che il ministro, senza molto esagerare 
in audacia, ha però impresso al meccanismo finan-
ziario dello Stato un movimento mollo celere, fidando 
nella robustezza della costruzione. 

Noi, per l'indole stessa dei nostri studi, preferiamo, 
in generale, la prudenza alla audacia, ma non na-
scondiamo però che ammiriamo chi ardisce avven-
turarsi nel mare burrascoso, e siamo disposti a con-
fortare della nostra parola e a incoraggiare 1' audace 
nocchiero, perchè lo sappiamo fornito di capacità, di 
domina e di mente calma così, da saper valutare 
tutta la responsabilità cbe si assume e tutti i peri-
coli a cui va incontro. 

Certamente cbe, a chi studia il nostro bilancio 
delle entrate e lo vede già elevato alla enorme cifra 
di 2 miliardi, par vedere la figura di un grandioso edi-
ficio sostenuto "da esili colonne, poiché poco più della 
metà di quella cifra è rappresentata da vere entrate 
provenienti dalla vitalità economica del paese; tut-
tavia, quando vediamo cbe in base agii aumenti 
naturali progressivi dei principali cespiti di imposta, 
ricavati dal movimento degli anni precedenti, il mi-
nistro ha potuto portare un aumento di oltre 40 
milioni di lire al bilancio, sentiamo cbe la politica 
finanziaria dell 'on. Magliani, se è ardita, è però 
rispondente alle condizioni del paese, alla sua forza, 
al suo sviluppo economico; e che se da una parte 
le gravezze da cui il popolo italiano è afflitto sono 

j soverchie, servono appunto queste gravezze ad au-
mentare coi lavori pubblici, e colle r i forme finan-
ziarie, la prosperità del paese e quindi a rendere 
meno sensibili le gravezze, stesse. 



30 ottobre 1881 
6 9 1 

I L S I S T E M A D E L L E L I Q U I D A Z I O N I l i G E R M A N I A » 

Lnr t . 22 della legge 7 aprile 18SI n. 135 s. [ f i , 
od a voltarla in moneta corrente, della legge per 
l'abolizione del corso forzoso, suona cosi: 

>< Nelle città principali che saranno indicate per 
decreto reale il governo provvederà alla istituzione 
di stanze di compensazione alle quali saranno an-
nessi un rappresentante del tesoro dello Stato, un 
rappresentante delle sedi e delle succursali delle ban-
che di emissione, delle casse di risparmio, delle ban-
che di sconto, e dei principali banchieri per la r i-
sco: irata dei biglietti pagabili a vista ed al portatore 
e per le compensazioni degli altri titoli di credito. 

Le norme di questa istituzione saranno determi-
nate per decreto reale. » 

Codesto articolo è dovuto alla iniziativa del pro-
fessore Luzzatti, il quale ha voluto anche in questo 
caso spiegare quel suo operoso amore del bene < 
quella sua intelligenza patriottica per cui egli non 
vuole che l'Italia abbia da invidiare agli stranieri 
nessuna utile istituzione. 

Allora appunto che al nostro mercato si annun-
ciava il ritorno dei naturali rappresentanti del va-
lore, l'egregio uomo pensava di certo come ci con-
venisse risparmiarne il consumo con idonei mezzi j 
di compensazione. Né va dimenticato che questo 
sistema di compenso o conguagli dei crediti è una 
vecchia istituzione italiana. A prescindere dalle ce-
lebri fiere delle cambiali della Sciampagna e di 
Besanzone e successivamente di Piacenza ed altrove, 
istituite e dirette da italiani, esso era conosciuto a' 
Livorno prima ancora che fosse applicato a Londra 
alle colossali operazioni dell'affaccendata e celebre 
sala di Lomhard Street. 

Il Lampertico, così amoroso delle cose economi-
che italiane, ha certamente fatto cosa grata agli 
studiosi divisandone i lineamenti nella sua pregie-
vole> relazione al Senato sulla legge di abolizione, e 
se c' era ancora qualche incertezza sui particolari 
di quelP istituzione il governo li ha fatti conoscere 
pubblicando i resultati di un inchiesta da lui pro-
mossa col mezzo del comin. Mirone. (2) 

Noi abbiamo letto con molto interesse quella re-
lazione, perchè a prima giunta ci parve cbe codeste 
stanze-di compensazione divisate dal l 'ar t . 22, non 
dovessero in Italia cosi di leggieri attecchire, sia pure 
fot 'se per I' insufficiente nostra conoscenza de^li af-
fari. Essi non sono, a nostro avviso, di tale natura 
ed in così gran numero da consentire la spesa de-
gli uffizi stessi. Non vorremmo che quel promuo-
vere servisse alla creazione di una di quelle pre-
cocità (sit venia Verbo) governative di cui non 
mancano gli esempi nella storia economica italiana 
degli ult imi tempi. Non possiamo dissimularlo, né 
con riverente confidenza di discepolo, sottacerlo a l -
l'illustre proponente dell'art. 22 quel promuovere del 
governo e quell' intervento di un rappresentante del 

') Der Chec.k-und Gìro-Verkehr der deutschen 
Reichsbank di H. Hartung. Berlino, Habel, 1880, n. 
133-134 delle Deutsche Zeit und Streit Fragen. 

5) V. Annali dell' Industria e del Commercio, 1881 
n. 36. Roma, Botta, 1881. 

a) Pubblichiamo volentieri questo articolo del l 'egre-
gio professore di Padova, quantunque non dividiamo 
interamente le sue opinioni. (Nota della Direzione). 

! tesoro ci paiono fatti a posta per suggerire la isti-
i lozione di nuovi organismi, di nuove spese ed in-
! dennità in questo nostra già troppo complicata e co-

stosa macchina governativa. 
Cominciamo dal porre in evidenza i punti fon-

damentali di una composizione giuridica. Giusta i 
precetti del diritto romano, cbe sia nel Digesto, sia 
nel Codice, consacrò un titolo a questo argomento 
e le disposizioni de' codici civili moderni cbe ne ri-

1 produssero, di poco alterandole, le norme, perchè 
avvenga una compensazione occorre: 

1. La contemporanea esistenza di due debiti da 
cempensarsi (art. 1283, C. C. It.). 

2. Che si tratti di debili di cosa fungibile 
! (art. 1287). 

3. Cbe i due debiti siati ugualmente liquidi ed 
esigibili, cioè a dire scaduti (ibid.). 

Di questi tre elementi il primo racchiude anche 
il terzo, poiché un debito non liquido, uè scaduto, 
formalmente, se non sostanzialmente, 6 come non 
esistesse; quanto al secondo esso non ci presenta 
alcuna difficoltà nel caso concreto, perchè si tratta 
per lo appunto di compensare giusta l'art. 22 citato 
debiti di denaro con debiti di denaro. 

Quello che noi neghiamo è cbe possano esistere 
contemporaneamente crediti compensabili fra gli enti 
enumerati nell'art. 22, e che anche potendo esi-
stere questa contemporaneità in qualche caso, valga 
la pena di consacrare una istituzione speciale a 
queste eventuali compensazioni. Se il governo per 
promuoverle cederà un locale, delegherà funzionari 
pubblici, se converrà spostare in pari tempo impie-

I gati e funzionari privati, non ci pare, a farla breve, 
che ci sia tanta materia prima, a così esprimerli, 
da elaborare che giustifichi I' applicazione del mec-
canesimo divisato. 

Cominciamo a mo' d' esempio dal rappresentante 
del tesoro. In argomento di l'atto facciamo osservare 
come la tesoreria dello Stato sia affatto estranea 

! alla Clearing-house inglese, e se ciò potrà dipen 
dere dal fatto che il servizio di tesoreria è affidato 

[ alla Banca d'Inghilterra, nemmeno questa prende 
parte molto attiva alle liquidazioni giornaliere di Lon-
dra, se non per essere l ' intermediaria suprema di 
esse. 

Ma in Italia quali sono i debiti che lo Stato può 
avere verso le banche e quali debiti contemporanei 
passono esse avere verso lo Stato? 

Alcune Banche hanno assunto per verità l'esazione 
delle imposte dirette, e nel giorno dei versamenti 
hanno certo un forte debito verso lo Stato, ma 
qual'è il credito che esse possano in quel giorno 
contrapporgli? Un imprenditore di costruzioni pub-
bliche, per esempio, potrebbe aver girato un man-
dato di Tesoreria alla Banca, giro del-resto non 
previsto, né ammesso, crediamo,'dalle leggi di con-
tabilità dello Stato, la Banca potrebbe trattenersene 
l'importare all'atto del pagamento, ma dov* è anche 
in questa ipotesi l'imprenditore cbe colle nostre abi-

| ladini attuali, non preferisca realizzare in contanti 
il suo debito senza prendere il giro della Banca? 
Troppo gli preme di provvedere od a pagamenti ar-
retrati verso i suoi dipendenti od a nuovi inve-
stimenti. 

Anche in questo caso in ogni modo senza l ' is t i -
tuzione di una stanza speciale di liquidazione la 
Banca potrà dare il ricevuto mandato in pagamento 
in luogo di contanti. 
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Può accadere cbe la Banca abbia nel suo porta-
fogli Buoni del Tesoro, ma anche qui sarà sempre 
difficile che essi scadano nello stesso giorno in cui 
la Banca deve fare un pagamento, ed in ogni caso 
può darli in pagamento addirittura senza cbe ci sia 
d'uopo di alterare menomamente l'andamento usuale 
della Tesoreria con spostamenti di personale. 

Nò vale il dire che lo Stato può farsi acquirente 
di divise estere perchè ciò lo costituisce in debi-
tore delle Banche, ma non essendovi credito cor-
rispondente da compensare, anche in questo caso le 
stanze in relazione sempre al Tesoro, sarebbero un 
fuor d'opera. 

Lo Stato, in sostanza, ha un sistema di cassa suo 
particolare ; ora il fondamento di un sistema di com-
pensazioni mirando appunto a sopprimere il servizio 
di cassa dei particolari, bisognerebbe abolire il ser-
vizio di tesoreria, ciocché non ci pare assoluta-
mente possibile. In quanto lo Stato è debitore egli 
si trova più spesso di fronte il privato che gli ist i-
tuti di Banca. Egli fa pagare dai tesorieri provin-
ciali ai privati individualmente gl'interessi de! debito 
pubblico, gli stipendi degli impiegati, le pensioni vi-
talizie, provvede mediante gli slessi funzionari ai 
lavori condotti in economia, paga gli appaltatori e 
cosi di seguito. Noi vorremmo sapere in quali casi 
il governo si trovi per avventura di fronte a ban-
che, banchieri, casse di risparmio, coi quali una 
compensazione possa aver luogo, ed essa rappresenti 
ciocché preme dimostrare, un' economia nel servizio 
da giustificare l'intervento del Governo. 

Nò vale il dire che il governo deve promuovere 
istituzioni util i al paese ali ' iufuori di ogni vantaggio 
proprio, perchè ciò non indebolisce né la nostra 
obbiezione quanto all'intervento di un rappresentante 
del Tesoro nelle compensazioni, riè l'altra cbe la 
istituzione sia in ogni modo precoce. 

Non devesi dimenticare che né Parigi, né Vienna, 
nè4a Berlino, né in alcun altro stato continentale hanno 
potuto attuare le Clearing-houses coli'ampiezza del 
sistema inglese. Le istituzioni consimili: la Cassen-
verein di Vienna e di Berlino, la Chambre de com-
pensation di Parigi, sono il risultato di convegni 
spontanei dei soli banchieri di quelle capitali. Noi 
crediamo perciò che l ' intervento del governo in un 
interesse strettamente di classe, non sia equo, né 
legittimo. D 'a l t ra parte in alcuna delle istituzioni 
sopraccennate troviamo che il governo in qualsiasi 
modo intervenga con propri rappresentanti; tuttoeiò ci 
fa fortemente dubitare della opportunità delle stanze 
proposte. Le casse di risparmio italiane difficilmente 
potranno avere interessi con Banche o banchieri 
quali si siano, imperocché fra loro di rado sorgono 
obblighi reciproci. Le Banche mutue popolari de-
positano, per esempio, somme in conto corrente at-
tivo presso altre banche d'indole più generale, tutti 
i rapporti reciproci si limitano al r i t iro eventuale 
delle somme depositate in caso di bisogno, ma nel 
giorno in cui questo si manifesta, la compensazione 
sarebbe per esse piuttosto un imbarazzo che un van-
taggio. Noi non vogliamo insistere, perchè le com-
binazioni degli affari sono così intralciate, che in 
noi estranei alla pratica potrebbe parer presunzione 
il metter bocca in argomento, tuttavolta ci crediamo 
in diritto di mantenere la nostra impressione, anche 
se non ci arrischiamo ad assumere in tutta la sua 
estensione I' onere della prova. 

Bimane forse la riscontrata dei biglietti di banca, 

come ultimo appoggio dell'ingerenza governativa in 
questo argomento, ma noi siamo ben lieti che la 
legge citata dica: « che il governo del Re PUÒ r i -
cevere nelle sue casse i biglietti delle banche di 
emissione anche quando non avranno più il corso 
legale. » 

Ci pare infatti che il governo farebbe male ad 
inferirsi in qualsiasi modo colla circolazione fidu-
ciaria. Egli deve lasciarla esclusivamente nei l imi t i 
segnati dalla legge, alla discrezione, alla vigilanza 
dei privati. Quali biglietti accetterà il governo nelle 
sue casse? Biceverà, per esempio, a Venezia un bi-
glietto fiduciario della Banca Nazionale Toscana che 
non ci ha sede, almeno per i l momento, pigliandosi 
la briga d'inviarlo altrove alla riscontrata? Biceverà 
egli in tutto il Begno i biglietti della Banca Nazio-
nale, e nelle zone attuali i biglietti delle altre ban-
che favoreggiando così involontariamente la circo-
lazione della prima, danneggiando indirettamente 
quella delle altre? Noi aspettiamo anche qui con de-
siderio la legge del 1881, la quale forse ci toglierà 
questi dubbii, ma noi saremo alieni dal consigliare 
il governo ad impigliarsi in queste difficoltà. 

Si osservi che iìi nessun paese come in Italia è 
vivace, e direi quasi orgogliosa di sé, I' autonomia 
economica delle varie regioni, frutto dell'antica di-
visione slorica della penisola, come invece in I n -
ghilterra non pure i privali, ma tutte le Banche della 
country, facciano capo a Londra, come quindi con-
verrebbe modificare sostanzialmente gli usi e le abi-
tudini commerciali ed economiche del paese prima 
di parlare sul s"rio delle stanze di compensazione. 
Se.a Livorno la istituzione esiste badisi che ivi, 
almeno a quanto ci apprendono le informazioni ci-
tate, lo spostamento del servizio di cassa indispen-
sabile a creare prima i l chèque ed in seguito lo 
compensazioni è avvenuto. V i funziona un perso-
naggio i cui lineamenti non sono del tutto decisi, 
cbe^si chiama il cassiere, ma die ha molta attinenza 
col banker inglese. L'istituzione in quella città data 
da un secolo; 'non è una improvvisazione governa-
tiva, ma il risultato evolutivo di condizioni mone-
tarie e commerciali complesse. 

Questi pensieri sugggeritici dall'art. 22, ci vennero 
confermati colla lettura dell'opuscolo cbe abbiamo cita-
lo nelle prima nota d i questo articolo esso infatti ci 
prova come in Germania non si sia punto pensato alla 
compensazione locale, ma come invece con l'elice 
novità si sia invece provvisto ad una compensazione 
generale nel complesso dell' Impero. L ' opuscolo è 
anche adatto a provare la necessità di una trasfor-
mazione nelle abitudini commerciali, di un trapasso 
della Kassawirthschaft alla Girowirthschaft, come 
si esprime l'autore con evidenza e concisione tede-
sca, del commercio generale, prima che il principio 
della compensazione possa dare fecondi risultati e 
proporzionati al suo impianto. 

I! lavoro dell' Hartung è istruttivo sotto parecchi 
rispetti: egli c'informa dello sviluppo preso nel seno 
della Banca imperiale dal Bancogiro che costituisce 
un'esperienza utile per i futuri legislatori delle no 
stre banche di emissione; raffronta il sistema degli 
assegni nella Banca dell' Impero cogli assegni bau 
cari inglesi ; c'informa sull'andamento materiale de! 
bancogiro citato; riassume assai bene il concetto 
dei pericoli delle banche di deposito e li raffronta 
con quelli delle banche di emissione, troppo spesso 
calunniate e tenute in sospetto al di là del neces-
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sario; finalmente si occupa della legge sui chechs 
che si sta preparando in Germania. 

Ci si consenta raccoglierne alcune nozioni non 
inutili, speriamo, agli sluJiosi italiani. 

Anzitutto notiamo come nella viva discussione 
impegnatasi intorno alle operazioni che il nuovo 
istituto della Banca imperiale era destinato a com-
piere, dagli illustri proponenti non si fosse pensalo 
ad un certo sviluppo ilei depositi senza interesse. 
Con molta paura e con grande scrupolo si era sta-
bilito quale dovesse essere il rapporto fra il capitale 
sociale, il fondo di riserva ed i conti correnti ad 
interesse, ma i conti correnti senza interesse non 
furono stimati degni di nota. Soltanto nel § 13, n. 7 
della legge si stabilì che potessero venire accettati 
anche depositi di questo genere. Il corto antivedere 
della legge venne smentito dai f a t t i l i conti correnti 
senza interesso da 70,594,(500 che erano già nel 1876 
giunsero nel 1878 a 110,000,000 di marcili. Ciò ch'è 
caratteristico si è cbe essi in momenti determinati arri-
varono persino a 143,098,000 marchi, cioè supera-
rono quel fondo di garanzia composto del capitale 
sociale e del fondo di riserva cbe i conti correnti 
ad interesse non avrebbero potuto oltrepassare. Il 
l'ondo di garanzia sommava infatti assieme a mar-
chi 134,140,000 nel 1878. Questo afflusso così fa 
vòrevole alla condizione della banca era tale adun-
que cbe essa poteva dispensarsi dall'allettare con un 
interesse i depositanti: i capitali accorrevano gra-
tuitamente nelle sue casse. Al 31 maggio 1879 ve-
niva saldato I' ultimo conto ad interesse, e non se 
ne parlò più. La banca non solo era arrivata a li-
berarsi da un onere, ma approffittava per i suoi affari 
di un capitale cbe nulla le costava, d'altra parte si 
sottraeva ai rigori della legge che non le permetteva 
di giovarsi dell'emissione che in l imil i assai ristretti. 
L'opinione pubblica alla sua volta mentre guardava 
di malocchio alla emissione, attorno alla quale si ag-
girano gli storici spettri di Law e degli assegnati, 
era favorevole a vedere sul modello inglese diffuse 
in Germania le banche di deposito. Tornava anche 
favorevole l'esempio della Banca d'Inghilterra, che 
accoglie anch'essa una quantità di depositi gratuiti, 
e si divisava di rendere col concorso di questi fa-
migliare al mercato tedesco l'uso del check, questo 
succedaneo della banconota nei progressi dello 
scambio. 

Il bancogiro, il sistema dei depositi e delle com-
pensazioni, non erano nuovi in Germania. La Banca 
d'Amburgo aveva servito per lungo tempo a saldar 
facilmente col giro i conti di quella piazza, ma no-
tiamo in favore della tesi da noi sostenuta più sopra, 
cbe quella Banca era unica nella importante città 
e cbe la maggior parte dei commercianti erano suoi 
clienti. Con queste presupposizioni, che in Italia non 
esistono, la compensazione era possibile. Non sarebbe 
stata possibile invece noli' intera Germania per la 
differenza della moneta cbe inceppava nelle compen-
sazioni il carattere della liquidità, per le distanze fra 
luogo e luogo e l'indole diversa delle industrie pre-
valenti nei singoli territori! che toglievano quello 
della contemporaneità. Nelle regioni agricole, non è 
chi non veda, essere più facile trovare creditori che 
debitori, come quelle in cui abbonda 1' offerta dei 
capitali, nelle regioni industriali abbonda invece la 
ricerca. Per cui, soggiunge I' Hartung, accostandosi 
alle idee cbe noi abbiamo esposto lino dalle prime : 
« Un sistema di compensazioni alla foggia della 

Clearing-house londinese non avrebbe potuto sussi-
stere fra queste banche, mentre l'idea fondamentale 
di esso è rbe le reciproche obbligazioni possano ve-
nire estinte per compensazione ed a questo scopo i . 
bisogni debbono essere il più possibile equivalenti 
onde poter far di meno del denaro sonante. » 

Creata I' unità nazionale, stabilita I' unificazione 
monetaria, regolata la circolazione cartacea, la Ger -
mania poteva'finalmente pensare a questo grande 
bisogno degli scambi moderni: l'economia della 
circolazione monetaria colle compensazioni. Ma oc 
correva che vi fosse un istituto i l quale essendo 
a così dire onnipresente, almeno nelle piazze com-
merciali tedesche, in esse si adoperasse alle com-
pensazioni locali, e servisse in pari tempo d' inter-
mediario anche in tutti i pagamenti nazionali. La 
Banca imperiale colle sue succursali : ecco I' isti-
tuto cbe rispondeva a questo concetto. Trovossi essa 
in lotta in sulle prime fra l'interesse de' suoi azio-
nisti e la legge che la richiamava a facilitare i 
pagamenti nazionali col sussidio delle compensa-
zioni, ma l'interesse pubblico prese il sopravvento 
ed un nuovo strumento di credito, il check rosso, 
entrò in funzione per raggiungere 1' intento di-
visato. 

Per rifarci ora dal check in generale, esso è fondato, 
come è noto, sul deposito bancario,esso, è il segno rap-
presentativo. I l deposito presso le banche, coadiuvato 
dal check, reca al commerciante, come non sarà inutile 
il rammentarlo, il servizio prezioso di liberarlo dalle 
noie e dai pericoli di tenere una cassa per i suoi 
pagamenti. 

La Banca riceve denaro per lui dai suoi avven-
tori, incassa le sue cambiali, paga le sue accetta-
zioni e così via. 

Giova poi osservare coli 'Hartung cbe le banche 
di deposito recano al commercio un servizio indi-
retto aumentando il fondo di cassa. Se le banche 
deggiono assumere per il commercio ed i privati il 
servizio da noi menzionato, le banche dovranno esi-
gere che il correntista tenga presso di esse un de-
posito abbastanza rilevante tale che esse possano 
convenientemente impiegarlo e rivalersi del servizio 
che rendono. Qnesta necessità di un forte deposito 
potrebbe far dubitare dell' interesse del_ commer-
ciante nell'operazione, ma e' è sempre l'altro van-
taggio d'esser disciolto da un servizio di cassa par-
ticolare. 

Ora appunto in ciò che il commerciante deve tenere 
ben provvista la sua cassa presso la banca sta il van-
taggio indiretto del deposito. Egli si trova così sempre 
in grado difar fronte ai propri impegni, si disavvezza 
dall'abusare delle compere a credito, sistema che esten-
dendosi dalle più forti e potenti e discendendo alle 
più sottili intraprese, finisce col portare nel mondo 
degli affari una perturbazione larga e profonda ad 
ogni soffio di fallimento che spiri. E per contrario 
quando non esistono le banche di deposito e non 
favoriscno col loro intervento il traffico in con-
tanti, la cassa esuberante viene impiegata dal com-

; merciante in titoli, credito che fruttano, è vero, ma 
che sono meno facilmente' liquidabili nel serra serra 
di una crisi economica. ') 

') Questo concetto è accettato anche dal Roscher 
nel terzo volume del suo System recentemente pub-
blicato. V. il § .74. n. 8 in fine, p. 344. 
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Non si dimentichi un altro vantaggio che al com-
mrrciante porta il deposito bancario. La banca può 
trovarsi anche in rapporti di credito col suo cor-
rentista. Essa misurerà certamente la quantità degli 
sconti che gli accorda, le anticipazioni che gli con-
sente appunto sulle somme in banco giro di cui è 
depositaria. 

Le banche di deposito agiscono infine a mo' di 
una pompa aspirando il capitale dai suoi più r e -
moti e cauti nascondigli, e spingendolo a fecon • 
dare le industrie ed i commerci, e concorrere 
quindi al vantaggio generale della nazione. La som 
ma delle casse disponibili dei singoli negozianti do-
vendo riescire ili molto superiore'alla cassa disponi-
bile delle banche di deposito, la differenza rappre-
senta un economia per la società tutta intera. 

L'Hartung, dopo aver messo così sottilmente in 
rilievo questi vantaggi già noti, ma non sempre così 
nettamente esposti, delle banche di deposito, sog-
giunge che essi non si conseguono tanto facilmen-
te. Vi ostano pregiudizi, abitudini dillieilmenle su-
perabili. Un banchiere poirà credere suo decoro 
avere un conto corrente alla Banca imperiale, ma 
terrà anche una cassa nella propria azienda, mentre 
d'altra parte un negoziante riscuote e trattiene in 
portafoglio volentieri una cambiale a tre mesi di 
quel suo stesso cliente, dal quale non riceverebbe 
di buon grado nn check pagabile a vista. 

M i ritornando al nostro proposito pratico, dal 
quale dal punto di vista scientifico non ci pernia 
mo di esserci allontanati, non è il check quello 
che costituisce il merito della nuova istituzione 
della Banca imperiale, è l'averlo siffattamente per-
fezionato nelle relazioni fra i suoi olienti in ban-
co-giro da farlo servire d'intermediario a quel'e 
compensazioni di pagamenti per cui è tanto ce-
lebrata la Clearing-house inglese. Introdotti i de-
positi in conto corrente senza interesse la banca 
distinse il check emissibile sopra i medesimi in due 
specie: il check bianco ed il rosso. Il check bianco 
ha la forma di una quitanza, e serve a ritirare im-
mediatamente la somma di cui si vuol disporre, 
sia per conto proprio, sia col mezzo di un altro, 

ma non ha corso che sulla piazza dove viene emesso, 
non è pagato che dalla sola sede bancaria sulla quale 
è tratto. ') 

I l check rosso invece non è trasmissibile come il 
check bianco, è rilasciato sopra una ditta determi-
nata e funziona da intermediario nei pagamenti da 
piazza a piazza. Risparmia le spese di porto e d'as-
sicurazione delle spedizioni di moneta in contante, 
la perdita degli interessi ed il bollo in caso di r i -
messa di cambiali, la provvigione in caso di delega-
zione del paganento ad altra ditta. Il Governo stesso 
ha dovuto dichiararlo al Parlamento tedesco: il bollo 
sulle cambiali è stato danneggiato da questo nuovo 
mezzo di pagamento. Come ha risposto questo nuovo 
istromento agli scopi che gli erano predestinati? Ba-

7) La Banca imperiale cercò di realizzare per que-
sto genere di chchs i benefici del crossed check in-
glese, dimenticato completamente nelle nuove disno-
siziom, troppo deficienti ed improvvisate, della legge 
italiana di che stiamo discorrendo. Infat t i per evitare 
i pencoli del furto o dello smarrimento di un check 
e permesso che si possa scrivere sul medesimo la 
tornatila : « pagabile soltanto a un cliente in banco-
giro della Banca imperiale. » 

N O M I S T A 30 oltobre 1881 

sti accennare che'col suo concarso nel 1876, si ope-
rarono pagamenti per 1,921,278,971.17; nel 1877 
per 3,762,047,094.85, nel 1878 per 3,757,255,524.57 
di marchi. Quando una Ditta di Colonia debba fare 
un pagamento ad una Ditta di Kònigsherg e sieno 
ammesse entrambe al bancogiro della Banca impe-
riale, la Ditta debitrice emette sulla Banca un check 
rosso a tàvore della Ditta creditrice, la Banca glie 
lo addebita nel suo conio, e lo trasmette immedia-
tamente colla Posta alla sua succursale nel luogo 
indicato, ove il check viene semplicemente registrato 

j a favore della ditta creditrice. In questo modo la 
Banca imperiale con un semplice giro di partite 
salda due debiti a così grande distanza, i ) 

La Banca imperiale si' è assunto per di più un 
altro uffizio che ha lo scopo di aumentare le a t -
trattive del suo bancogiro. Essa si è impegnata a 
riscuotere in tutte le sue succursali i crediti dei suoi 
olienti anche se il pagamento sia fatto da persone non 
ammesse al medesimo. Una Ditta commerciale di 
Milano a questo modo potrebbe senza trasporto ef-
fettivo di danaro vedere affluire nelle sue casse i 
pagamenti della propria clientela di Padova, di Fi-
renze, di Napoli, ecc. di tutti i luoghi ove la nostra 

I Banca nazionale italiana avesse adottato il sistema 
della Banca tedesca. Le operazioni di questo ge-
nere realizzarono nel 1876 pagamenti par marchi 
133,913,453.97; nel 1877 :622 ,262 ,557 .03 ; nel 
1878: 723,245,071. 68. La Banca ha ragionevol-
mente limitato ad un minimo dì <100 marchi codesti 
pagamenti, ma è innegabile che essa renile in ogni 
modo un servizio assai proficuo al commercio. Essa 
però ne deve provare un aggravio enorme ed un d i -
spendio considerevole di fatica e di tempo, tuttavia 
volendo la Banca imperiale ampliare il suo giro, 
trasformare la Germania in una sola piazza d'i l i -
quidazione, non poteva rifiutarsi a ricevere in tutto 
il territorio tedesco pagamenti per i suoi clienti. 
D'al t ra parte siccome il benefizio non è accordato 
che ai soli clienti depositanti, questi per giovarsene 
dovranno aumentare, e mano mano che là rete dei 
correntisti si serra, il check rosso, ossia il trasporto 
simbolico si sostituisce sempre più al trapasso reale. 

Non bisogna credere cionondimeno che questa 
trasformazione avvenga con tanta facilità: tante volte 
si fa il deposito all'ultimo momento per conseguire 
il diritto all' emissione di un check rosso, ed al-
l' arrivo il check rosso è riscosso immediatamente 
dal destinatario con un check bianco. I l trasferimento 
della cassa dallo studio del commerciante alla Banca 
non si fa strada che lentamente, cosicché questa 
sopporta per una gran parte ancora tutta la spesa e 
tutti gì' incomodi del servizio che rende. Pure l ' H a r -
tung preconizza che essa perverrà a raggiungere il 
suo scopo sia fissando in avvenire un' mimmo-ai 
depositi sia colpendo con una provvigione il r i t iro 
di denaro contante fatto dai depositanti, espediente 
alquanto paradossale, ma che è giustificato dalla 
importanza del servizio che la Banca rende, e dal 

') Ecco a maggiore schiarimento un modello di check 
rosso : 

N° 1004316 M. 75,000 -
^ La Banca imperiale accrediterà al conto della ditta 

Erlangen e C. in Francoforte la somma di settanta-
cinquemila marchi e ne addebiterà il conto di 

Stettino, lì 20 ottobre 1881 
D R U C K E R E W E - I G E L . 
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proposito di r icondurre alla sua sincerità il sistema 
del Bancogiro, A che prò infatti può il negoziante 
r i t i rare il denaro depositato? Per impiegarlo p ro -
duttivamente? Ed allora è ragionevole cbe la Banca 
approfitti in qualche modo degli interessi maggiori 
a cui egli aspira. Per fare dei pagamenti? Ed al-
lora la Banca deve reagire contro questo doppio 
sistema di cassa che le accolla un servizio, toglien-
dole il lato proficuo di esso. Così almeno ci pare 
di dover interpretare il pensiero dal l 'Har tung, al 
quanto oscuro su questo punto, del resto all'atto 
secondario della questione. 

Ad esser sinceri dobbiamo soggiungere cbe l'am-
ministrazione postale potrebbe trarre molto profitto 
di questo sistema. Poniamo cbe l 'amministrazione 
postale fosse cliènte in bancogiro della Banca na-
zionale del Begno. A Padova si vogliono spedire 
1000 lire ad un cliente in bancogiro della Banca 
medesima a Firenze, basterà che I' uffizio postale 
di Padova emetta un check rosso a favore di quella 
ditta, la quale potrà, volendo, con u?ì check bianco 
r i t i rare l ' i m p o r t o ricevuto, o meglio servirsene nei 
suoi pagamenti. Così senza movimento di valori si 
l iquideranno i conti. 

Ci siamo indugiati di troppo su questo organismo? 
Non lo crediamo: essoci sembra assai opportuno e 
degno di studio. Piuttosto che stanze di liquidazione j 
meschine e déboli, intermittenti e soggette alla pe-
dagogia dello Stato, ci sorride l ' idea di questa tra-
sformazione del mercato italiano in una vasta piazza 
di liquidazione in cui i debiti ed i erediti si pareg-
gino d a l l ' u n capo al l 'a l t ro della Penisola. La Banca 
onnipresente non ci manca, e dovessimo pure eccitare 
le gelosie ed i rancori dei fautori della libertà e 
pluralità delle Banche crediamo che valga la pena 
di considerare senza idee preconcette se a questa 
Banca non convenza affidare il compito di interme-
diaria generale dei pagamenti nazionali. 

L'esserci dilungati, piucchè non ci aspettassimo in 
sulle prime, sopra I' istituzione felicemente iniziata 
dalla Banca dell ' Impero tedesco, ci toglie l ' o p p o r -
tunità di diffonderci intorno alle sagaci osservazioni 
cbe l 'Hartung fa a proposito della vera funzione 
delle Banche di deposito e dei pericoli, così spesso 
obliati, che esse hanno comuni colle Banche di 
emissione. A queste si imputano tutti i malanni : la 
leggerezza negli scout', le influenze dannose sui 
prezzi, la soppressione del capitale monetario del 
paese, e 1' Hartung riesce a dimostrare che nessuno 
di questi difetti è di sua natura escluso dalle Banche 
di deposito, cbe anche qui la troppa facilità degli ac-
creditamenti può indurre le Banche di deposito a 
largheggiare negli scoliti ed a trincerarsi dietro una 
riserva metallica così sottile cbe ceda all' urto di 
una crisi e la esacerbi funestamente. La riserva del 
teizo imposta per legge alle Banche di emissione a 
guarentigia dei bigl iett i circolanti, e la obbligatoria 
pubblicità dei bilanci, tutelano a sufficenza il pub-
blico interesse, — non essendo tali garanzie prescritte 
alle Banche di deposito esse riescono o possono rie-
scire più pericolose delle loro cooperatrici pel cre-
dito. 

Le osservazioni intorno alla futura legge tedesca sui 
checks potrebbero pure suggerirci alcune avvertenze 
sulle disposizioni già da noi censurate d'inesattezza 
e d' improvvisazione riferentisi agli assegni bancarj 
ed inserite nella citata legge di abol zione. A noi 
pare che interessi e vedute strettamente bancarie 

abbiano alterato il concetto del check, ne abbiano 
prolungato erroneamente la scadenza, ne abbiano r i -
stretta I'applicazione, insidiando ai legitt imi interessi 
fiscali dello Stato. Ma per quesl' u l t imo punto so-
prattutto, quale r i forma economica in Italia ha mai 
saputo temperarsi e regolarsi sulle inevitabil i e gravi 
esigenze finanziarie del bilancio pubblico? 

D R . JOB. G . B . SALVIONI. 

R E P U B B L I C A ORIENTALE DELL 1 U R U G U A Y 

Legge d'Immigrazione e colonizzazione 

e rispettivo Regolamento 

Il Senato e la Camera dei Deputati della Repubblica 
Orienta le dell ' U r u g u a y r iuni t i in Assemblea Gene-
rale, ecc., ecc. 

DECRETANO 

Art . 1. Si autorizza il Po te re Esecut ivo a fomen-
ta re l ' agr icol tura sia formando, promovendo o aiutando 
Imprese di colonizzazione, sia favorendo iniziative in-
dividuali, dent ro i l imiti stabiliti da questa Legge , do-
vendo negl i ul t imi casi essere r imborsa te al P . E. le 
somme da esso ant ic ipate . 

Ar t . 2. Le Colonie che il P . E. formi od aiut i do-
vranno stabil irs i in prossimità dei fiumi, delle ferrovie, 
dei villaggi e delle s t rade nazionali di maggior t r a n -
sito, in buone te r re da lavoro, le cui favorevoli con-
dizioni di col tura siano preven t ivamente r iconosciute 
da agronomi pa ten ta t i . 

Ar t . 3. Le p rede t t e Colonie po t ranno essere fon-
da t e in t e r r e che può acquistare il P . E. in condizioni 
vantaggiose , in t e r r e considerate fiscali, in t e r re - c h e 
r isul t ino disponibili coll 'applicazione r igorosa d e l l ' a r -
ticolo 803 del Codice Rura le ; in ogni caso p r ima dello 
s tabi l imento delle colonie e dei g rupp i di chacras, 
si adempieranno le formal i tà della espropriazione per 
u t i l i t à pubbl ica in previsione di reclami di terzi. 

Dette formal i tà de te rmina te dal l 'a r t . 446 del Codice 
civile, ga r an t i r anno il colono propr ie tar io contro ogni 
eventua l i tà di r ivendicazione, ma non implicano u l t e -
r iore di r i t to di par t icolar dominio sulla ter ra . 

Art . Adempiute le formal i tà della espropriazione 
delle t e r r e agli effett i di ques ta Legge , si p r o c e l e r à 
alla misura giudiziar ia di esse ed alla loro d is t r ibu-
zione in chacras (lotti), servendo di base per questa 
ul t ima operazione i corsi di acqua esistenti . 

Approvata dalla Direzione genera le dei Lavori P u b -
blici la divisione delle chacras provvis te di acqua in 
quan to sia possibile, si procederà alla loro delineazione 
de te rminando con esat tezza i segni collocati e s tabi-
lendo nei punt i impor tan t i di divisione m a r c h e indi-
s t rut t ib i l i . 

Ar t . 5. Sarà obbligazione della Direzione delle 
Colonie favori te da questa Legge, di accogliere di p r e -
fe renza in qual i tà di coloni, le famigl ie es is tent i nel la 
Repubbl ica , che per mancanza di r i sorse od al segui to 
della occupazione e ch iusura dei campi, si t rovasse ro 
abbandona te e senza lavoro. 

Ar t . 6. Dopo un t rascorso di tempo prudenziale 
e a condizioni di prezzo e di scadenza che fisserà la 
Direzione della Colonia d 'accordo col P . E. si agg iu-
d iche ranno in propr ie tà ai popolatori at t i al lavoro 
agricolo, le chacras nelle quali si fossero persona l -
m e n t e dedicati a lavori di colt ivazione sotto compe-
ten te direzione e, adempiut i quest i requis i t i , ve r r à loro 
consegnato un t i to lo ga ran t i to di p ropr ie tà ag ra r i a . 
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Art. 7. Le terre che vengono abbandonate dai 
coloni, senza mantenere le condizioni dell'art. 6, sa-
ranno consegnate ad altri popolatori, perdendo i primi 
ogni diritto ad esse. Se dopo realizzati i requisiti dello 
stesso art. 6, fossero abbandonate di fatto dai loro 
possessori, sparendo i miglioramenti introdotti e r i-
tornando la terra al suo primitivo stato di pastorizia, 
potranno essere espropriati agli scopi di questa legge. 

Art. 8. Le Giunte Economiche Amministrtive fa-
ranno pubblicare editti e faranno citare tut t i i possi-
denti perchè presentino i documenti di possesso e di 
proprietà, affinchè restituiscano alla nazione tutti i 
solares e chacras in cui non fossero state effettuate 
le condizioni espresse dalia concessione. 

Art. 9. Ogni volta che in un distretto pastorile 
si presentino venti famiglie chiedendo terre da colti-
vare, il Potere Esecutivo o le Giunte Economiche am-
ministrative con assenso del P. E. potranno acquistare 
le terre necessarie nelle condizioni dell 'articolo 2 se 
non vi fossero nel distretto terre fiscali adattate allo 
scopo. 

Se il numero delle famiglie oltrepassasse il cento, 
non potendosi trovare terre nelle condizioni del para-
grafo anteriore potrà procedersi alla espropriazione 
di quelle necessarie, ferme stanti le modalità della 
Legge generale di espropriazione. 

Art 10. Per i fini generali di questa Legge, il 
Potere Esecutivo potrà disporre fino alla somma di 
duecento mila piastre prendendoli dal prodotto della 
rendita sull'esercizio delle professioni (Patentes) a te-
nore dell'articolo 29 della legge sulla materia. 

Art. 11. Il Potere Esecutivo regolamenterà la 
presente Legge e renderà conto opportunamente di 
quanto eseguisca in forza della medesima. 

Art. 12. Si comunichi, ecc., ecc. 
Sala di sedute dell'on. Camera dei DD. in Montevi-

deo, addì 13 novembre 1880. 
BUSTAMENTE, 1" Vice Presidente. 
I. L. MISSAGLIA, Segr. Redattore. 

MINISTERO DI GOVERNO 

Montevicìeo, 23 novembre 1880. 
Si adempia, se ne accusi ricevimento, si comunichi 

a chi di dovere : si commetta alla Commissione d'Im-
migrazione ed Agricoltura la compilazione del Decreto 
regolamentario di che trat ta l 'art. I I , e si pubblichi. 

FRANCESCO A . V I D A L . 
M A C - E A C H E N . 

DECRETO REGOLAMENTARIO 

Montevideo, 30 giugno 1881. ! 
Di conformità col precetto contenuto nell'articolo 11 

della Legge di Colonie promulgata in data 23 novem-
bre 1880 

Il Presidente della Repubblica accorda e 
DECRETA 

Art. 1, La Commissione d'Immigrazione ed Agri-
coltura è autorizzata a prendere annualmente dal prò- I 
dotto della rendita sull'esercizio delle professioni (Pa-
tentes) la quantità di duecentomila piastre (200,000) 
che depositerà in una Banca di questa capitale per 
disporne nella ferma che determina questo decreto. 

Art. 2. La predetta Commissione è egualmente 
autorizzata a promuovere ia creazione di colonie na-
zionali miste e straniere, come anche a favorire Im-
prese d'iniziativa privat-, dovendo in ogni caso ren-
dere conto dettagliato al Ministero di Governo delle 
operazioni che si proponga effettuare e del loro risul-
tato definitivo. 

Art. 3. Le terre destinate alla formazione di Co-
lonie devono essere misurate e divise in tante aree 
di chacras quante siano le famiglie che si vogliono 

I collocare lasciando pure il posto sufficiente per la for-
mazione di un borgo in ogni colonia e l'area neces-
saria per gli usi comunali. 

Art. 4. Ai fini dell'articolo anteriore, la Commis-
| sione domanderà il concorso della Direzione Generale 

dei Lavori Pubblici onde questa proceda alla misura 
del campo, alla delineazione del borgo, strade e cha-
cras ed eseguisca poi in duplicato l ' in t iero piano 
della Colonia allo scopo di essere depositati un esem-
plare presso il Ministero di Governo e l 'altro nell 'Uf-
fizio di Immigrazione ed Agricoltura. 

Art. 5. La Commissione d'Immigrazione ed Agri-
coltura proporrà con anticipazione i terreni che giu-
dichi convenienti per l'adempimento del suo mandato, 
siano questi fiscali o di privati, onde il Governo sia 
in grado di prendere con sollecitudine le opportune 
disposizioni. 

Art. 6. In nessun caso i coloni potranno entrare 
in possesso delle chacras senz'aver prima firmato un 
contratto in regola, che potrà essere rescisso ogni 
qual volta non venissero eseguite le condizioni in esso 
stipulate. 

Art. 7. Le chacras sotto nessun pretesto potranno 
essere donate : il colono che le prenda le pagherà a 
prezzi molto ridotti colle maggiori facilitazioni per la 
eff'ettuaziane del pagamento. 

Art. 8. Dopo 1' adempimento di quanto dispone 
l'articolo 6, si annullerà il contratto celebrato e verrà 
rilasciato ai coloni un titolo di propr età garantito. 

Art. 9. La persona che in proprio nome od in 
rappresentanza di qualche Società voglia fondare una 
colonia mista o straniera in terreni fiscali presenterà 
la sua propasta alt' Uffìzio d' Agricoltura e Immigra-
zione, specificando in essa la situazione esatta dei ter-
reni nei quali si vuol stabilire la colonia, il piano di 
questi, i contratti che farà colle famiglie agricole, le 
anticipazioni che conta di far loro, le industrie che 
deve stabilire e finalmente il regolamento della colonia. 

Art. 10. Le concessioni tanto alle imprese colo-
nizzatrici, come ai privati, verranno sempre fatte a 
quelli che presentino le migliori proposte e garant i -
scano il mantenimento dei patti. 

Art. 11. Il contratto cesserà in tutti i suoi effetti, 
se nel trascorso di un anno, prorogabile, occorrendo 
caso fortuito, non venisse dato principio alla sistema-
ziane dei coloni in numero di dieci o venti famiglie, 
secondo l'importanza delia concessione. 

Art. 12. Risoluto il contratto di cui è fatto cenno 
nell'articolo anteriore, r i torneranno al dominio fiscale 
i terreni, le costruzioni e lavori intrapresi dai con-
cessionari, ma verranno rispettati i contratti dei co-
loni che fossero già accomodati. 

Pe r continuare la colonizzazione si chiamerà a nuove 
proposte. 

Art, 13. Gli stranieri che in qualità di coloni 
vengono dall'estero, potranno liberamente introdurre 
il loro bagaglio, semi, istruménti, macchine ed altri 
oggetti per qualunque porto della Repubblica. 

Art. 14. Negli egidos delle popolazioni, mediante 
osservanza di quanto ordina l 'art. 8 della legge di co-
lonizzazione, si daranno le chacras gratuitamente colla 
condizione di lavorarle durante quattro anni, alla fa-
miglie agricole che lo domandino dovendo essere pre-
ferite le nazionali. Come titolo, verrà loro rilasciato 
provvisoriamente un ordine di possesso. 

Art. 15. Quando le famiglie concessionarie abbiano 
popolato i solares e coltivato le terre durante quattro 
anni e giustifichino al termine di questo tempo, che 
l 'orto o chacra ha una abitazione per la famiglia, è 
chiusa o indicata da fosso, ha almeno cento alberi 
fruttiferi piantali, è stata e continua ad essere colti-
vata nelle sue due terze parti come minimum, l 'ordine 
di possesso accennato nell 'art. 14, sarà cambiato per 
un atto definitivo steso davanti Pubblico Notaro ed 
inscritto nel Registro che sarà tenuto dalla Giunta o 
Commissione ausiliare del luogo. 
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Art. 16. Nei distretti pastorili, nell'intento di fa-
vorire lo sviluppo dell'agricoltura, se vi fossero terre 
fiscali, e che un grappo di venti famiglie le doman-
dasse per coltivarle, la Commissione potrà concederle 
a tenore del disposto negli articoli 4, 6 e 7. 

Se il numero delle famiglie passasse di cento e non 
esistessero terre fiscali, il punto verrà deciso consul-
tando preventivamente il Governo. 

Art. 17. 1 proprietari di terra da pascolo o da 
coltura, in qualunque luogo della Repubblica, che si 
propongono di formare in esse colonie agricolo-pasto-
rili o puramente agrarie e che desiderino profittare di 
questa legge, presenteranno le loro proposte all' ap-
provazione del Governo per intermezzo della Commis-
sione d'Immigrazione ed Agricoltura. 

Art. 18. Per agevolare i tramiti, si uniranno alle 
proposte comprese nel precedente articolo, l ' a t to di 
proprietà ed il piano diviso in chacras da 8(1 a 100 et-
tari se sono agricole-pastorili ; e di t renta ettari se 
sono solamente agrarie. La Commissione d ' Immigra-
zione e Agricoltura trasmetterà quei documenti alla 
Direzione Generale dei Lavori Pubblici per lo studio 
ed- approvazione. 

Art. 19. Sarà attesa di preferenza ogni proposta 
che collegando l'interesse particolare al bene pubblico, 
si limiti a domandare temporariamente qualche esen-
zione d'imposte o l 'usufrutto di qualunque proprietà 
pubblica improduttiva per la rendita fis-ale. 

Art. 20. I concessionari di colonie sono obbligati 
a presentare annualmente od ogniqualvolta lo domandi 
l'Uffizio d'Immigrazione ed Agricoltura, un Resoconto 
dettagliato delle loro operazioni subordinatamente alle 
istruzioni che vengono loro date. 

Art. 21. Qualunque sia la forma, ufficiale o pri-
vata di una colonia, dovrà avere un Intendente o Di-
rettore, incaricato di sistemare le famiglie, di garan-
tirne la tranquillità e di legittimare i loro diritti. 

Art. 22. La Commissione è in facoltà di proporre 
al Governo, quando lo creda conveniente, le riforme 
che voglia introdurre nel presente Regolamento. 

Art. 23. Si comunichi, si pubblichi e sia inserto 
nel libro competente. 

VIDAL 
M A T T E O MAGARINOS CERVANTES. 

E traduzione fedele 
Il Ministro Residente dell'Uruguay 

STRADE FERRATE ROMANE 

Adunanza generale straordinaria del 27 ottobre 1881 

11 consigliere senatore Deodati, delegato dal Consi-
glio a presiedere la Società, inyita i notari a denun-
ziare il numero dei presenti che resultano come ap-
presso : 

Azioni romane N. 137480 capitale L. 68,740,000 
» livornesi » 41121 » » 17,270,820 

Totale N. 178601 L. 86,010,820 
aventi diritto a N. 15708 voti. 

11 Presidente, ai termini dello Statuto, dà in nome 
del Consiglio, lettura del discorso col quale, dopo aver 
tessuto un giusto elogio del compianto senatore Carlo 
Fenzi, già presidente della Società, si svolgono le que-
stioni da trattarsi neda presente Assemblea. 

Il signor Lemmi, dopo essersi associato alle parole 
del Presidente a riguardo del compianto senatore 
Fenzi, presenta una lettera della Cassa di Risparmio 
di Livorno e di un altro Istituto e domanda come sa-
ranno trattati gli impiegati sociali al 31 dicembre 1881. 

11 Presidente dichiara che la lettera è di terzi e per 
conseguenza non può farne dar le t tura; ma la r in-

vierà al Consiglio perchè vi deliberi; quanto agli im-
piegati risponde che non esiste nessun dubbio sulla 
loro sorte, e sarebbe anzi sconveniente il trattarne e 
sollevarlo. 

Il signor avv. Ciampi si associa esso pure alle pa-
role del Presidente rispetto al defunto senatore Fenzi, 
e propone che tut ta I' Assemblea si associ a quelle 
purole e alla deliberazione presa dal Consiglio di fare 
perpetuare la memoria del Presidente con un busto 
in marmo. 

Il prof. Supino, come possessore di azioni Livornesi, 
dichiara che queste azioni sono in una condizione 
speciale e la loro liquidazione è già fatta non solo, 
ma per la legge di riscatto diventano debito dello 
Stato ; egli vuole che le azioni suddette siano sottratte 
alla Commissione liquidat' ice. 

11 Presidente risponde che trattandosi di una sem-
plice dichia: azione la passa ai Notari perche la inse-
riscano nel processo verbale. 

Si passa alla discussione del progetto di norma per 
la liquidazione formulato dal Consiglio. 

Art. I, cosi concepito: 
1. Sarà nominata, per schede segrete da deposi-

tarsi dagli azionisti nella presente assemblea, una Com-
missione liquidatrice composta di numero 7 membri 
effettivi e di numero 3 supplenti, i quali ultimi, per 
ordine di voti, saranno chiamati dalla Commissione a 
integrare il Collegio in caso di cessazione dall'ufficio 
di qualcuno dei membri effettivi. 

E aperta la discussione. 
L' avv. Morghen domanda che il numero dei sup-

plenti sia portato a quattro e che quando manchi un 
membro effettivo si possano chiamare i supplenti per 
integrare il numero legale per deliberare. 

Il Consiglio accetta l'emendamento. L'assemblea lo 
approva. 

Si legge l 'art 2 : 
2. Là Commissione liquidatrice avrà la sua sede 

in Firenze. Essa entrerà in Ufficio col 1° gennaio 1882. 
Posto ai voti è approvato. 
Si legge l 'art. 3: 

3. La Commissione liquidatrice eleggerà nel pro-
prio seno un presidente, un vice-presidente e un se-
gretario. 

Il presidente, e in caso di suo impedimento il vice-
presidente, ha la rappresentanza legale della Società 
in liquidazione di fronte agli azionisti, al Governo e 
ai terzi. 

Pe r la validità delle deliberazioni della Commissione 
occorre che il presidente, o chi ne fàccia le veci, co-
munichi almeno 5 giorni avanti a tutti i iiquidatari 
effettivi l'ordine del giorno delle materie da trattarsi, 
e che alla deliberazione concorrano almeno 5 Iiquida-
tari. Le deliberazioni si vincono a maggioranza di 
voti dei presenti. In caso di parità decide il voto del 
presidente, o di chi ne fa le veci. 

Nel caso d'urgenza potrà la Commissione deliberare 
anche su materie non portate all' ordine del giorno, 
purché la deliberazióne sia presa con almeno cinque 
voti concordi. 

Il signor Lemmi propone che per il numero legale 
si debba fissare a sei presenti. 

Non essendo appoggiato questo emendamento è re -
spinto. 

L' avv. Morghen dice che può accadere che uno o 
più Iiquidatari si possan trovare assenti momentanea-
mente per grave malattia o altro impedimento, e in 
questo caso propone che il presidente possa chiamare 
uno o più supplente ma che se per tre mesi un li-
qu ida ta lo non intervenga alle adunanze, sarà in fa-
coltà della Commissione di dichiararlo dimissionario. 

Il Consiglio accetta 1' aggiunta Morghen e consul-
tata l'assemblea l 'emendamento è appoggiato. 

Posto ai voti l'articolo con l 'aggiunta proposta dal-
l'avvocato Morghen, è approvato. 
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Si legge l 'art. 4 : 
4. La Commissione è autorizzata ad assumere l'o-

pera degli impiegati occorrenti per le operazioni della 
liquidazione. 

11 signor Lemmi domanda che le spese di impiegati 
per la liquidazione siano a carico del Governo. 

L'avv. Morghen risponde al signor Lemmi essere 
naturale che le spese di liquidazione siano a carico 
della liquidazione medesima; e poiché qualcun'al tro 
potrebbe avere il dubbio del signor Lemmi, crede es-
ser necessario di tener fermo l 'art icolo come è pro-
posto. 

Il signor Lemmi insiste e si domanda se il suo 
emendamento è appoggiato. Non è appoggiato. 

Posto ai voti l 'art. 4 è approvato. 
Si legge l 'art. 5. 

5. Ai liquidatari effettivi competerà annualmente il 
trattamento fissato dall'articolo 54 dello Statuto della 
Società delle ferrovie romane, oltre il rimborso del 
valore dei biglietti di viaggio, qualora non fossero loro 
concessi gratuitamente. 

Il sig. Lemmi si riferisce all 'art. 54 dello Statuto ; 
e poiché può dubitarsi che i commissari stiano in 
adunanza ogni giorno, potrebbe, secondo lui, diventar 
gravosa la spesa, e propone perciò che si dia a cia-
scun commissario lire 10,000 a fine di liquidazione. 

L'emendamento Lemmi non è appoggiato. 
11 sig. Morghen, per il caso in cui i supplenti sian 

chiamati temporaneamente a intervenire a qualche 
adunanza per supplire ai commissari assenti, propone 
che si dia loro la medaglia di presenza e il rimborso 

"* delle spese. 
L'emendamento Morghen è appoggiato. 
Posto ai voti l 'art. 5 con l'emendamento aggiuntivo 

Morghen, è approvato. 
Si legge l 'art. 6. 
6. All'effetto della liquidazione del patrimonio so-

ciale e della sua distribuzione, la Commissione liqui-
datrice è investita dei più ampi ed estesi poteri, com-
presa la facoltà di stare in giudizio, emettere renun-
zia agli atti o alla azione, di far transazioni e com-
promessi colla clausola anche di amichevole, compo-
sizione, di esigere qualsiasi somma o valore, prendere 
ipoteche e consentire la radiazione di quelle esistenti 
a favore delia Società, di ricevere dal K. Governo in 
cambio delle azioni la rendita consolidata e frutt i 
decorsi dal 1. gennaio 1874, di convertire la rendita 
iscritta in titoli al portatore, di fare tutte le spese 
relative alla liquidazione e al reparto, nonché di rim-
borsare a chi le avesse anticipate, quelle occorse nel 
comune interesse per la conclusione del riscatto e per 
la determinazione dei diritti circa il reparto del prezzo 
fra gli azionisti. 

Il sig. Lemmi domanda perchè la rendita iscritta 
deve essere ritirata daila Commissione liquidatrice. 

Il Presidente osserva come questa norma viene dalla 
convenzione del riscatto. 

Il sig. prof. Supino a nome suo e di coloro che 
hanno aderito alla sua dichiarazione chiede che il 
Consiglio accolga la dichiarazione medesima. 

11 Presidente risponde che il Consiglio non può pre-
giudicare l ' interesse di alcuno, e che una volta inse-
rita la dichiarazione nel verbale, niun diritto può re-
stare pregiudicato. 

Aderiscono alla dichiarazione Supino, i soci Garzoni, 
Philipson, Norsa, Maurogordato, Medici, Cerò, Rigna-
no, Gerbi e Passigli. 

Il signor Lemmi protesta contro questa dichiara-
zione, perchè se vi sono spese di liquidazione, tutt i 
gli azionisti debbon sopportarle. 

Posto ai voti 1' art. 6, è approvato. 
Si legge l ' a r t . 7. 
« 7. Gli azionisti riceveranno uno o più certificati 

al portatore in cambio delle azioni che consegneranno 
alla Commissione liquidatrice per ottenere il prezzo 
del riscatto ; la Commissione liquidatrice stabilirà, con 

apposito Regolamento, il modo con cui sarà effettuato 
questo cambio. I certificati cosi rilasciati daranno di-
ritto al portatore dei medesimi di prender parte alle 
adunanze generali di che infra e a ottenere il reparto. 

« La Commissione liquidatrice ha facoltà di valersi 
di tutt i i fondi liquidi e disponibili della-liquidazione, 
per pagare i creditori della liquidazione, noncnè di 
fare, quando lo reputi opportuno, dei reparti parziali 
di denaro o rendita, scegliendone essa il tempo ed il 
modo. » 

Il signor Lemmi propone che i Commissari deposi-
tino a garanzia della loro gestione cinquecento azioni, 
e che il cambio delle azioni con rendita sia fatto alle 
Tesorerie e alla Banca Nazionale. 

L 'avv. Morghen propone che la Commissione do-
mandi al Governo il permesso di valersi degli impie-
gati e della Cassa già sociali per il servizio della li-
quidazione. 

Il Presidente fa osservare che è impossibile che la 
presentazione delle azioni non si faccia a Firenze dove 
son le loro matrici, e per quanti voti e preghiere si 
possan fare al Governo o alla Banca Nazionale è pre-
maturo il discuterne, e vai meglio lasciare alla sag-
gezza, della Commissione di fare un Regolamento il 
più vantaggioso per la liquidazione. Dice che la pro-
posta Morghen è la sola accettabile, ma da includersi 
nell 'Ordine del Giorno che sarà presentato dal Con-
siglio. 

Il signor Lemmi insiste perchè si domandi al Go-
verno che gli azionisti possan venir gratis a Firenze 
per presentare le loro azioni. 

L 'emendamento non è appoggiato. 
Si legge la proposta Morghen, che è accettata dal 

Consiglio. 
Il socio Ciampi vorrebbe che la proposta Morghen 

fosse formulata in termini più generali raccomandando 
alla Commissione che col suo Regolamento studii i 
modi più semplici e più economici p e r i i cambio delle 
azioni. 

L ' avv , Morghen ri t iene che l'avv. Ciampi dovrebbe 
non confondere le norme sulla liquidazione con le 
raccomandazioni. 

II Presidente ripete che il Consiglio, sopra una pro-
posta Pilliot, presenterà un Ordine del Giorno e che 
ià e a suo avviso il punto opportuno per includere un 
periodo o una parte che sodisfi ai desiderii dell'avvo-
calo Morghen e Ciampi. 

Aderendo i due soci suddetti è posto ai voti l ' a r -
ticolo 7 che è approvato. 

Si legge 1' art. 8. 
8. L'Assemblea generale si riserva di essere con-

vocata come Società in liquidazione a cura della Com-
missione liquidatrice: 

ai Per l 'approvazione del bilancio dell 'anno cor-
rente da aver luogo entro la seconda metà del mese 
di giugno 1882, a norma del l 'a r t . 2U dello Statuto; 

b) Per la surroga .dei membri della Commissione 
liquidatrice che venissero a mancare oltre il numero 
dei supplenti; 

c) Per tutti gli altri casi nei quali la Commis-
sione liquidatrice credesse opportuno di convocarla. 

Nessuno chiedendo la parola, è posto ai voti e viene 
approvato. 

Si legge 1' art. 9. 
9. Le Assemblee di che al precedente articolo pro-

cederanno secondo lo norme del vigente Statuto in 
quanto siano applicabili. 

Si pone ai voti ed è approvato. 
Si legge 1' art. 10. 
10. La presente deliberazione, insieme all 'elenco dei 

nomi dei membri della Commissione liquidatrice e dei 
supplenti che resulteranno eletti, sarà depositata e ' 
pubblicata colle norme e per gli effetti degli art . 163 
e 168 del Codice di commercio. 

Si pone ai voti, ed e approvato. 
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E posto ai voti l ' in tero progetto delie norme coi 
respettivi emendamenti. 

E approvato all' unanimità. 
11 Presidente domanda al sig. Pilliot se insiste nella 

sua proposta, dopo che il Consiglio ha dichiarato di 
presentare un ordine del giorno a questo proposito. 

Il sig. PilliQt, ringraziando delle spiegazioni avute, 
dichiara di non insistere e accetta 1' ordine del giorno. 

Il Presidente dà lettura dell' ordine del giorno del 
Consiglio, cosi concepito: 

« L'Assemblea fin d 'ora raccomanda alla Commis-
sione liquidatrice di provvedere a suo tempo perchè 
siano facilitate al massimo possibile agli Azionisti lon-
tani tutte le pratiche ad essi incombenti affine di 
riuscire al percepimento delle rendite o loro frazioni 
ad essi respettivamente spettanti per effetto dell 'ope-
rato riscatto. » 

A quest' ordine del giorno il sig. avv. Morghen ha 
proposta la seguenta: 

« Gli raccomanda altresì di procurare, con intelli-
genza della nuova amministrazione, che si possa avere 
dalla stessa il servizio di Cassa e deposito di titoli e 
valori e tutti gli altri servizi e facilitazioni per le 
operazioni della liquidazione. » 

11 sig. cav. Ciampi ha fatta una seconda aggiunta 
in questi termini : 

« Esprime finalmente il desiderio che la Commis-
sione liquidatrice adoperi tutti i mezzi dei quali potrà 
disporre, affinchè la consegna dei titoli e della rendita 
sia portata ad effetto nei modi più semplici, spediti 
ed economici nell' interesse degli azionisti. » 

II Presidente dichiara che il Consiglio accetta l'una. 
e l ' a l t ra aggiunta da venire una di seguito a l l ' a l t ra 
dopo 1' ordine del giorno proposto ; e nessuno chie-
dendo la parola l 'ordine del giorno del Consiglio con 
1' aggiunta Morghen e Ciampi posto ai voti è appro-
vato all' unanimità. 

_ Si procede quindi all' appello nominale per il depo-
sito delle schede per la nomina della Commissione li-
quidatrice e compito l 'appello stesso i signori notari 
procedono allo scrutinio. 

Spogliate le schede si hanno i seguenti resultati. 

LIQUIDATORI 

Vimercati Gaetano voti 12,750 
Bigatti cav. Ambrogio . . . . » 12,730 
Deodati comni. sen. Edoardo . . » 11,520 
Nobili comm. avv. Niccolò. . . » 11,300 
Pilliot cav. A ugusto » 11,228 
Spada cav. Alessandro . . . . » 11,019 
Maurogordato comm. Giorgio. . » 10,330 

S U P P L E N T I 

Villa cav. Achille voti 12,229 
Bigatti Carlo » 11,967 
Di ni capitano Piero » 10,570 
Brunicardi ing. Adolfo . . . . » 10,410 

CRONACA D E L L E C A M E R E DI COMMERCIO 
Camera di commercio di Genova. — Quella ono-

revole Camera ha diretto al ministro delle finanze 
una rappresentanza contro gli aumenti stali ultima-
mente proposti, per aggravare la lassa di ricchezza 
mollile sui commercianti di quella piazza. 

Mediante una estesa e particolareggiata esposizione 
sull'andamento di tutti i principali articoli che hanno 
dato 4uogo al movimento commerciale durante i l 
presente anno, la Camera di commercio dì Genova 
dimostra come gli aumenti proposti a fronte del 
mancato lavoro 111 vari articoli, e dei continui ribassi 
che hanno per altra parte colpito i generi nei quali 

si è più lavorato, riescano tali aumenti non solo 
inopportuni ed ingiusti, ma per me un di più dop-
piamente amari alla generalità dei commercianti ve-
dendosi che tali aumenti sono motivati rispettiva-
mente a tutti i contribuenti sul maggiore sviluppo 
dato ai loro affari, mentre invece ben può asseve-
rarsi con piena cognizione di causa che chi ha più 
lavorato, più ha dovuto perdere. 

Camera di commercio di Brescia.. — La Ca-
mera di commercio di questa città inviò al ministro 
del commercio una protesta contro il monopolio delle 
sete organizzatosi nel Giappone, sciente il Governo. 

Camera di Commercio di Lione. — Quella on. 
Camera ha indirizzato al ministro francese dell'agri-
coltura la lettera seguente: 

Lione, 22 ottobre 
Sig. Ministro, 

Da qualche settimana le transazioni di sete fra i 
commercianti europei e i produttori di sete nel 
Giappone sono completamente interrotte. Voi non ne 
ignorate certamente la causa, e non dubitiamo che 
il Governo non si sia già preoccupalo delle conse-
guenze che ne risultano per i nostri commercianti 
e manifatturieri. 

Fin adesso il commercio delle sete del Giappone 
era interamente libero; le case d'Europa compra-
vano dai produttori e dai commercianti giapponesi; 
i prezzi e le. condizioni erano stabiliti sènza inter-
mediario necessario. 

Ma dal mese di luglio si è formata fra i com-
mercianti di seta indigeni stabiliti a Jokohama una 
associazione, che vuole il monopolio del commercio 
delle sete. 

1 produttori e i commercianti giapponesi sono 
obbligati a mandare nei magazzini ìli questa asso-
ciazione i lotti di seta destinati all' esportazione. 
IT associazione che li vende consegna le mercanzie 
e ne riceve il prezzo . . . . ciò che sorprende si è 
che il Governo le presti il suo appoggio . . . . la 
Camera si rivolge al Ministro perchè voglia tutelare 
la libertà delle transazioni. 

I Giapponesi godono in Francia, nel modo più 
esleso, di questa libertà. Essi hanno dei rappresen-
tanti indigeni a Lione: noi non ce ne lamentiamo, 
ma vogliamo per reciprocità una libertà che è at-
tualmente considerata come sacra presso tutti i po-
poli commercianti e che ci è garantita dai trattati. 

Desidereremmo che il ministro degli all'ari esteri, 
vista l'urgenza, mandasse direttamente, per telegrafo, 
istruzioni al nostro ministro plenipotenziario a Jo-
kohama. 

C mera di Commercio di Bordeaux. — La So-
cietà Nazionale d' incoraggiamento all' agricoltura 
di Parigi ha conferito un diploma d'nuore alla Ga-
mera di Commercio di Bordeaux per l ' iniziativa da 
essa presa nell' interesse della orticoltura e per l'ec-
cellente organizzazione del congresso intemazionale 
filosserico, che si è riunito a Bordeaux nel corrente 
mese. 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 29 ottobre. 
La situazione monetaria continua a migliorare. Te-

legrammi pervenuti da Nuova York nel corso della 
settimana recano, che il rendiconto delle Banche As-
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sociale accusa un aumento nelle loro riserve di 
720,000 lire selrline, riducendo cosi a 300,000 ster-
liee il deficit al disotto del limite stabilito dalla leg-
ge. Nella settimana scorsa quel deficit, come ram-
menteranno i nostri lettori, ascendeva a 500 mila 
lire sterline. Oltre questo il leggero aumento ili mez.zo 
por cento nel cambio a Nuova York , e i l declinio 
di un punto nel saggio dell'interesse die colà si 
paga ai correntisti, contribuirono a rendere anche 
più facile il mercato monetario, allontanando così per 
un certo tempo il timore di nuove esportazioni d'oro 
per gli Stati Uniti. Ma se si eccettua la Borsa di 
Londra, il miglioramento e la maggior facilità del 
denaro non ebbero alcuna influenza benefica nel 
movimento dei fondi pubblici, essendo stata la mag-
gior parte delle Borse influenzate da ragioni all'atto 
speciali derivanti dagli imbarazzi della situazione in 
terna delie medesime. 

A Parigi infatti il ribasso avvenuto nei primi giorni 
dell' ottava venne specialmente determinato da nu-
merose realizzazioni di t i tol i fatte per far fronte alle 
disastrose conseguenze della liquidazione della prima 
quindicina di ottobre. E deve essere proprio così, 
se in quella circostanza i migliori titoli di credito 
sostenuti da potenti sindacati dovettero riportarsi dal 
15 al 20 per cerno e gli a l i l i dal 25 al 125 per 
cento all'anno, quesio dimostra che la Borsa parigina 
era sopracariea di valori oscillanti, che era giuoco-
forza far ribassare considerevolmente. D'altronde 
altre ragioni, se si eccettua la possibilità che il de 
naro, in seguilo all'aumento dello sconto fatto dalla 
Banca di Francia, potesse essere carissimo nella l i -
quidazione fine mese che deve essere cominciata 
oggi, non v i erano. Si è voluto, è vero, attribuire 
il ribasso, particolarmente per ciò che riguarda la 
nostra rendita, al viaggio dei Sovrani d ' I ta l ia a 
Vienna, ma per quanto taluno si lambicchi il cer-
vello vedrà facilmente che la supposizione non regge, 
e che quel viaggio, che non ha nulla di ostile per 
altre potenze, e che invece dalla generalità è con-
siderato come una maggior garanzia per la pace 
europea, avrebbe dovuto inlerpetrarsi esclusivamente 
nel senso del rialzo e mai a favore dei ribassisti. 
Resta, è vero, i l fatto della forte reazione che ha 
colpito su questo mercato la nostra rendita, ma esso 
fu determinato non tanto dalle moltissime vendite 
operate a Parigi e a Lione, quanto dal l 'ost i ila di 
un noto gruppo bancario rimasto fuori nella combi-
nazione del prestito per l'abolizione del corso forzato, 
e che prese occasione dal viaggio reale per bersa-
gliare la nostra rendita. 

A Londra la liquidazione della fine mese comin-
ciata giovedì procede abbastanza facile, ed ebbe per 
resultato di rialzare il mercato di Parigi già molto 
depresso dalle molte vendite operate nei primi giorni 
dell 'ottava. Sul mercato monetario la situazione an-
dando vie più migliorando, le firme primarie a tre 
mesi si poterono facilmente scontare da 4 1|4 al 
4 1|8 per cento, e così a oltre tre quarti meno del 
saggio della Banca. 

A Vienna e a Berlino la fermezza della borsa di 
Londra, e le liete accoglienze fatte ai nostri sovrani 
sul suolo austriaco provocarono una buona ripresa 
sulla maggior parte dei valori. 

In Italia in mezzo alle apprensioni, e alle incer-
tezze suscitate dall' andamento del mercato di Parigi 
per la guerra ingiustificata fatta ai nostri t i tol i, la 
situazione si mantenne abbastanza buona, e passata 

la prima impressione dei ribassi da cui fu colpita 
colà la nostra rendila,-si riacquistò alla fine dell 'ot-
tava gran parte di ciò erasi perduto precedente-
mente. 

Rendite francesi. — Il 5 0|0 da 110,75 dopo avere 
toccato prezzi più bassi resta oggi a 116,65; il 3 0 0 
da 84,52 reagiva fino a 84,12 per risalire a 84,35 
e il 3 0,0 ammortizzabile da 85,53 di scendeva a 
85,25. 

Consolidati inglesi. — Trascorsero sostenuti ai 
medesimi corsi dell ' ottava passata cioè fra 99 l.[8 
e 99 114. 

Rendita turca. — A Londra da 14 1|2 cadeva a 
14 per risalire in seguito a 14 1|4 e a Napoli fu 
trattata 14,90 a 14,60. 

Rendita italiana 5 OjO. — Sulle varie piazze 
italiane da 9 0 . 9 0 in contanti cadeva a 89 .50 per 
risalire in -seguito a 90. 70, e da 91 per fine mese 
declinava a 89. 70 por tornare a 91. 20 per fine 
novembre. I l riporto da fine corrente a fine ven-
turo oscillò da 47 centesimi a 50. A Parigi dopo 
aver toccato prezzi più bassi da 89 resta a 88 3 0 ; a 
Londra da 87 3|8 riprendeva a 87 3|4 e a Berlino 
da 89 andava a cadere fino a 86 .50 per risalire in 
seguito a 88.4 0. 

Rendita italiana 3 0(0. — Ebbe qualche affare 
fra 54. 70 e 54. 90. 

Prestiti pontifici. — Generalmente intrattati e 
con prezzi deboli. Il Blouat cadeva da 90 .70 a 
8 9 . 7 5 ; il Rotbscild resta a 96 e il cattolico 1860-64 
a 92.90. 

Valori bancari. — Ebbero affari molto limitati 
e prezzi oscillanti a seconda del movimento della 
rendita. La Banca nazionale italiana da 2330 cadeva 
a 2315 e 3310; la Banca toscana da 940 a 9 2 3 ; 
la Banca romana da 1260 a 1160; la Banca gene-
rale da 650 a 640 ; il Credito mobiliare da 925 a 
890 per risalire a 917 circa: la Banca di credito 
toscana invariata fra 545 e 550 e il Banco di Roma 
fra 616 e 618. 

Regìa dei tabacchi. — Le azioni da 835 cade-
vano a 825 e le obbligazioni invariate Ira 513 
e 516. 

Valori ferroviari. — Non ebbero affari di molla 
importanza, e quasi tutti furono colpiti da ribasso. 
Le azioni meridionali negoziate fra 464 e 4 6 5 ; le 
livornesi fra 413.50 e 4 1 4 . 5 0 ; le romane a 144.25 ; 
le romane privilegiate fra 289 e 293; le obbliga-
zioni livornesi C D fra 286 e 287 ; le meridionali 
a 274, le maremmane fra 460 e 464 e le centrali 
toscane fra 453 e 455. 

Cartelle fondiarie. — Ebbero qualque piccolis-
sima operazione ai seguenti prezzi: Torino a 501; 
Milano a 507; Bologna a 95. 40 percento; Roma a 
460 e Napoli a 490. 

Prestili municipali. — Le obbligazioni 3 0|0 
del Comune di Firenze si negoziarono da 56. 80 a 
5 6 . 1 0 e 56. 

Oro e cambi. — Sostenuti sul principio dell'ottava 
restano oggi più facili a motivo del miglioramento 
della rendita. I napoleoni rimangono a 2 0 . 4 3 ; il 
Francia a vista a 101 .85 e il Londra a 3 mesi a 
25. 41. 
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NOTIZIE COMMERCIALI 

Cere ili. — Anche questa settimana fu generalmente 
piovosa con non poco danno di quei prodotti che at-
tendono nelle aie, e sotto i loggiati di stagionarsi. 
Le grandini cadute nell'Alta Italia colpirono le risaie 
e guastarono qualche vendemmia. Le semine autun-
nali furono in molti luoghi molestate non poco dal 
mal tempo; in altri usufruirono di tutto il favore di 
alcune giornate di sole. 11 raccolto del granturco, ora 
ultimato, fu poco felice quasi dappertutto: lo si pre-
vedeva. In generale può dirsi interiore di una metà 
dell 'anno scorso, e in certi luoghi di due terzi. Nel-
l'Alta Italia la segala presenta bel l 'aspetto, e i prati 
sono promettentissimi di quartiroio. In complesso però, 
è un 'anna ta scarsa di foraggi. La vendemmia in ge-
nerale non è resultata abbondante, ma di buona qua-
lità. Il riso è scarso, e in causa dei tempi contrari 
agli ulivi, il raccolto dell'olio tanto in Toscana come 
nel Barese e altrove è quest 'anno, inferiore ad un 
mezzo raccolto. Quanto al commercio dei grani, e de-
gli altri cereali la situazione nell'ottava è rimasta in-
variata essendosi mantenuti i prezzi più o meno so-
stenuti, a seconda della maggiore o minore quantità 
di merce disponibile. A Livorno i grani teneri di ma-
remma realizzarono da L. 28. 50 a 29 al quint., i grani 
esteri del Levante da L. 23.75 a 30, e i granturchi 
nostrali da L. 20 a 21. — A Pisa i prezzi furono da 
L. 22 .60 a 23.30 all'ettol. per i grani, e di L. 14.40 
a 14. 65 per il granturco. — A Firenze si praticò da 
L. 30 a 32. 50 al quint. per i grani teneri bianchi, 
da L. 28. 50 a 29 per i rossi, e da L. 29. 50 a 30 per 
i misti. — A Bologna i grani buoni del luogo si con-
trattarono fino a L. 30 al quint., e le altre qualità 
più andanti da L. 28. 50 a 29. — A Ferrara i grani 
pronti fecero da L. 28.50 a 2A 75 al quint. e i gran-
turchi da L. 20.50 a 21. — A Rovigo si contrattarono 
circa 14,000 quint. di frumento con mezza lira d ' a u -
mento avendo fatto da L. 26.50 a 28 ogni 100 chil. 
— A Verona i frumenti e i granturchi aumentarono 
di mezza lira. — A Milano il listino segna da L. 26.50 
a 29 .75 al quint. per i grani, da L. 21 a 23 per i 
granturchi , e da L. 28. 50 a 38 per il riso fuori dazio. 
— A Novara i risi fecero da L. 22. 50 a 25 all'ettol. 
e i bertoni da L. 22. 15 a 22. 75. — A Torino si pra-
ticò da L. 28 a 32 al quint. per i grani, da L. 20.50 
a 25.50 per i granturchi, e da L. 28 a 39 per il riso bianco 
fuori dazio. — A Genova i grani nastrali si contrat-
tarono da L. 28.50 a 31.50 al quint., e i provenienti 
dal Mar Nero, dal Danubio e dalla Polonia da L. 25 
a 26.50 all 'ettol. — In Ancona i grani delle Marche 
realizzarono da L. 27.50 a 28.50 al quint. e quelli 
degli Abruzzi da L. 27 a 28. - A Bari i grani bian-
chi fecero da L. 30 a 31.50 al quint. e i rossi da 
L . 29 a 30. 

Co'oni. — I ribassi che ebbero luogo a Liverpool 
ed Havre non hanno per nulla influito sui mercati 
degli Stati Uniti d'America, essendovi itati in questa 
campagna minori calati nei porti, di quello che eb-
bero l ' anno scorso; i prezzi si mantengono sempre 
fermi, quotandosi il rniddling Orleans D. 6 9pl6, Up-
land D. 6 e 6(16 costo nolo e sicurtà, tara 6, veliero 
o vapore nei porti del continente ; per cui assai limi-
tate furono le transazioni, non volendo la speculazione 
e consumazione pagare prezzi più cari di quello che 
erano 1' anno scorso. — A Milano i prezzi praticati 
furono di L. 80 a 81 i 50 chilog. per l 'America Mid-
dling, di L. 60 a 61 per l'Oomra fully good fair, e di 
L. 64 a 65 per 1' Adena vecchio. — A Liverpool le 
ultime quotazioni furono di D. 6[16 per il Middling 
Upland, di 6 1(2 per il Middlmg Orleans e di 4 1(8 
per il Fair Oomra — e a Nuova York di cent. 11 lq2 
per il Middling Upland. 

Lane. — Invariate ma con tendenza favorevole ai 
possessori. A Livorno si praticò da L. 140 a 145 al 

quint. per le Catania sudicie, di L. 270 per dette 
bianche lavate, dì L. 135 a 140 per le Grecia sudicie, 
di L 260 per dette bianche lavate, di L. 260 per le 
Sardegna idem, di L. 211 per dette grigie, e di L. 155 
per dette nere. — A Marsiglia prezzi fermissimi. Le 
Caramania si venderono a Fr 115 al quint., le Me-
rino* di Russia da Fr . 172 a 180, le Angora lavate 
a Fr . 250 e le Algeri cascami a Fr. 95. 

Oli d'oliva. — Sempre sostenuti e con tendenza a 
crescere a motivo dell' imminente raccolto, che si 
prevede in generale assai scarso. A Nizza gli oli 
della riviera si. venderono da fr. 170 a 180 i 
100 chilogrammi; i Toscana a fr. 170; e l Bari a 
fr. 155. — A Diano gli oli vecchi si contrattarono da 
L. 130 a 170 at quintale, e i nuovi mosti da L. 100 
a HO. - A Genova i Sassari realizzarono da L. 135 
a 160 e i Romagna da L. 115 e 130. — A Livorno 
si praticò da L. 140 a 145 al quintale per gli oli di 
Buti e di Calci, i Firenze da L. 130 a 140; i Siena 
da L. 135 a 145 e i Maremma da L. 110 a 115. — 
A Firenze i nostrali acerbi realizzarono da L. 85 a 
90 per soma di chilogr. 81.200; e le altro qualità 
mangiabili da L. 68 a 82. - A Bari i sopraffini ot-
tennero da L. 143 a 152.70 al quintale; i fini da 
L. 114 a 138.15; i mangiabili da L. 100.20 a 112. 10 
e i comuni da L. 83 a 90. 

Spiriti. — Proseguono in calma tanto nelle qualità 
nostrali che nella provenienza dall 'estero. A Milano 
i prezzi correnti sono di L. 155 a 156 per i tripli di 
gr. 94[95 ; di L. 156 a 158 per gli americani di tir. 
92(93; di L. 165 a 167 per i germanici di gr. 92(93; 
e di L. 77 a 80 per l 'acquavite in grappa. — A Ge-
nova i prodotti delle fabbriche di Napoli di gr. 90 
realizzarono da L. 14.8 a 150, e gli americani di gr. 
93(94 da L. 159 a 160. - A Parigi le prime qualità 
pronte di 90 gr. si quotarono a fr. 63.75. 

Metalli. — Vendite regolari con prezzi invariati ad 
eccezione delle bande, stagnate che ebbero qualche 
aumento. A Marsiglia si fecero i seguenti prezzi : 
Acciaio di Trieste n. 1, a fr. 54 ; n. 0, a 56; n. 00, 
58 sconto 2 0(0; Id. francese a 38 Ferro di Svezia 31; 
ìd. frane. 22 Ghisa di Scozia n. 1, 12. — Punto di 
Parigi n. 15,38,50. Ferr i bianchi IO, 35; IX., 42. La-
me di Spagna in placche, 155—; Tokat rosso, 165; 
raffinato in piccoli lingotti, 175 ; in fogli rosso, 
185 — ; rosso rotondo, 195. —; giallo in fogli 182.50; 
Stagno Banca Batavia pani, 265 . - - ; Stretti, 270 — 
a — ; Billiton, 260 — ; in verghe, 272 .50 ; Piombo 
dolce I a fusione, 36.— a —. —; 2" fus., 3 5 . - ; in 
tubi laminato, 40.50. Granaglia, 41. - . Regolo d ' a n -
timonio a 165 — Zinco in fogli, Vieilie Montagne, 
55. — 3 0(0 ; Società anonima dello zinco francese, 
54. — id.; in placche, seconda qualità, 40 a —. —; 
Alquifoux Adra, 35. — ; Malaga, 34. —. Nickel puro 
in placche o granaglia, 8. 50 a 9 il chil. — A Ge-
nova l'acciaio di Trieste fu venduto da L. 60 a 63 al 
quintale; il ferro nazionale Pra a L. 21. 50; 1' in-
glese in verghe a L. 24 ; le lamiere inglesi a L. 31 ; 
il ferro vecchio dolce da L. 8 a 10, il rame da 
L. 150 a 220 ; l'ottone a L. 155; lo stagno a L. 270; 
lo zinco da L. 50 a 60 e il piombo da L. 39 .50 
a 40.. 

, • 
E S T R A Z I O N I 

Prestilo 5 p. o. comunale di San Donà di Piave-Musile 
1870 (obbligazioni da L. 200). — l l a estrazione annuale 
4 ottobre 1881. 

N. 11 20 170 396 398 452 520 643 689 695 720 
742. 

Rimborso in L. 200, per obbligazioni dal 5 gennaio 
1882, a San Donà-Musile, Cassa comunale; Venezia, 
Cassa provinciale. 



690 3 0 o t tobre 1 8 8 1 

Prestito città di Iglesias (Sardegna! 1871. 
(di L. 400,000 contra t to col Banco di Cagliari) — 10 
estrazione annuale 3 o t tobre 1881. 

Serie e s t r a t t a l e t t e ra R. 
Le 16 obbligazioni appar tenent i alla serie suddet ta 

sono r imborsabil i in L. 1000 cadauna, da! 10 cor ren te 
in Cagliari, banco di Cagliar i ; Iglesias, Cassa municipale! 

Società anonima per la ferrovia d' Ivrea (azioni di 
L. 500). -r- estrazione 16 se t tembre 1881. 

N. 312 635 710 840 1246 1356 1741 1750 1758 
2001 2034 2251 2305 2880 2906 3108 3175 3-->57 
3154 3486 3560 3654 3858 3977 4142 4->07 4359 
4527 5565 5638 5939 6380 6773 0790 6910 7054 
7250 7751 7882. 

Rimborso, in L . 5 0 - p e r azione, dal 2 gennaio 1882 
a Torino, Cassa del Credito Mobiliare Italiano. 

Reg a Cointeressata dei Tabacchi Italiani (obbl iga-
zioni 6 p. c. da L. 500 oro) - li 1.° o t tobre 1881 ebbe 
luogo 1 estrazione semes t ra le della 

Serie XXVI 
delle obbligazioni, e venne es t ra t t a la 

L e t t e r a A 
Rimborso, in L. 500, oro, dal 2 genna io 1882 in 

Roma, Firenze, Torino dalla Società Generale di Cre -
dito Mobil iare I t a l i ano ; in Milano, Genova, Venezia 
Napoli , Pa le rmo, Livorno, dalle sedi e succursali della 
Banca Nazionale del Regno d ' I ta l ia . 

Serie, o le t tere , sor t i te nelle precedent i 25 e s t r a -
zioni : C, D, E, F , G, J, K, L, M, N. O, P, Q S T 
U, V, Z, X, AA, BB, CC, DD, EE, F F . 

Prestito 5 p. c. città di Mondovi I8S8 (di L. 400 000 
in obbligaz. da L. 100). - 24» estrazione semest ra le , 
1° o t tobre 1881. 

S e n e e s t r a t t e : 41 63 145 258 295 
le quali comprendono 10 obbligazioni cadauna, dal N. 1 
al 10 inclusive. 

Rimborso in L. 100, per obbligazioni», dal 2 g e n -
naio 1882, a Mondovì, Cassa Comunale. 

Presti'o 5 Oio città di Verona 1837 e 1868 (obbl iga-
zioni da L. 500 della ser ie I e da L. 200 delia serie 
li). — 15° es t razione annua le 1" se t t embre 1881, per ' 
1' ammor t amen to di 8 obbligazioni della serie I e 16 
della serie II. 

Serie 1» — Lire 500 N. 57 94 98 142 179 188 
195 219. 

Serie 2» — Lire 200 N. 12 19 84 109 164 173 189 
193 286 346 380 410 413 440 456 467. 

P a g a m e n t i dal 1° d icembre 1881, a Verona, Cassa 
municipale. 

Prestito 5 0|o città di Milano 1854 (di aus t r iache 
L. 5,850,00') in obbligazioni da Lire aust . 500, par i a 
Lire i tal . 432 10). — 21.» es t razione annuale , 1° o t to-
bre 1881. 

N. 8 16 120 180 238 302 379 484 489 521 548 
561 590 618 660 668 693 699 76J 808 818 842 872 
886 995 1004 1026 1082 1174 1197 1199 1355 
1363 1370 1437 1613 1705 1712 1772 1830 1854 
1960 1967 1968 1969 1997 2081 2091 2100 211 fi 
2192 2199 2230 2321 2338 2340 2342 2459 2471 
2544 2561 2589 2592 2651 2673 2780 2826 2840 

! 2873 2884 2886 2984 3037 3078 3096 3134 3139 
3167 3172 3186 3201 3248 3255 3269 ' 3303 3333 
3346 3408 3423 3499 3503 : 5 0 6 3531 3541 3640 
3651 3688 3708 3727 3872 3 97 3948 4096 4125 
4133 4146 4157 4 1 - 3 4226 4265 4297 4301 4359 
4366 4488 4505 4563 4566 4582 4607 4635 4650 
4089 4696 4743 4775 4802 4812 4821 4823 4968 
4989 5 0 2 3 ' 5 0 7 0 5116 5145 5170 5178 5181 5199 
5268 5354 5136 5494 56 >3 5636 5687 5709 5728 
5758 5787 5817 5840 5898 5912 5964 5969 5980 
6000 6009 6011 6034 6u80 6094 6105 6110 6113 
6158 6 i 6 7 6215 6267 6328 6350 6413 6476 6505 
6523 6646 6080 6706 6725 6736 6782 6853 6914 
6918 6957 6960 7061 7093 7294 7295 7300 7309 
7319 7330 7363 7526 7625 7634 7636 7610 7735 
7789 7797 7831 7944 7997 8027 8053 8083 8086 
8117 8133 8181 8209 8256 8305 8339 8375 8417 
8523 8539 8732 8754 8918 8931 8960 9007 9042 
9052 9059 9223 9.341 9459 9608 9626 9646 9653 
9698 9709 9748 9787 9829 9890 9954 10025 10133 
10187 10239 10247 10257 10295 1U330 10348 10449 
10456 10523 10526 10617 10697 10869 11033 11038 

1059 11092 1 I1J0 11223 11326 11345 11380 11520 
11521 11596 11690. 

Rimborso, in i t . L. 432.10 per obbligazione, dal 2 
genna io 1882, a Milano Cassa municipale . 

Pres'ito 5 0|o del cessato Comune dei Co-pi Santi 
di Milano 1860. — 16.a es t razione annuale , 3 o t tob re 
1881. 

Vennero es t ra t te le seguent i 30 obbligazioni appa r -
tenent i alla serie 2.a (seconda) e s t r a t t a il 1.° g iugno 

•20 23 33 38 58 62 64 66 72 78 79 88 92 95 105 
127 134 151 169 174 203 218 227 231 240 280 313 
320 345 356. 

Le obbligazioni e s t r a t t e sa ranno rimborsate in L. 500 
cadauna, dal 2 genna io 1882, in Milano Cassa mun i -
cipale. 

Avv . G I U L I O F R A N C O Direttore-proprietario. 
E U G E N I O BTLLI gerente responsat.iìe 

STRADE FERRATE ROMANE 
- A . " V " - V I S O 

Per la fornitura d'Olio d'Oliva 
La Società delle Ferrovie Romane volendo procedere all'accollo per la 

tornitura di Chilog. 5 5 0 , 0 0 0 di Olio di Oliva, di cui Chilo-. 3 0 0 0 0 per 
il magazzino di Firenze, e Chilog. 2 5 , 0 0 0 per il magazzino di Napoli apre 
una gara a schede segrete per coloro che credessero concorrere a tale fornitura 
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da effettuarsi a norma del relativo Capitolato, in data 25 Marzo u. s., il quale 
è visibile presso la Direzione Generale della Società in Piazza Vecchia Santa 
Maria Novella, N. '7, 1° piano, e nelle Stazioni di Firenze, Livorno, Siena, 
Folignp, Napoli, Roma, Terni e Ancona. 

Le offerte potranno esser fatte per la quantità totale di ogni Magazzino 
o per Lotti di almeno 10,000 Chilogrammi. Esse offerte dovranno pervenire, 
con lettera d'accompagnamento, alla 'Direzione Generale suddetta in Firenze, 
non più tardi delle ore 12 meridiane del di 8 novembre p. v. Sulla busta 
contenente l 'offerta dovrà esservi l'indicazione : 

Offerta per forni tura d'Olio d'Oliva 
L'apertura delle offerte sarà fatta dal Comitato di Sorveglianza della Società, 

il quale si riserva di scegliere quella o quelle che gli sembreranno migliori 
ed anche di non accettarne veruna qualora non le giudichi convenienti. Non 
sarà tenuto conto delle offerte includenti condizioni diverse da quelle stabilite 
nel relativo capitolato. 

Ogni concorrente all'atto della presentazione dell'offerta, dovrà fare nella 
Cassa Sociale un deposito di L. 15 di rendita del Consolidato Italiano per 
ogni 10000 Chilogrammi d'Olio pei quali intende concorrere. 

Il prezzo dell'Olio dovrà essere scritto in tutte lettere e in cifre nella 
offerta, e questa dovrà pure indicare le Stazioni Sociali dalle quali si domanda 
di spedire l'Olio a forma dell 'Art. 3° del capitolato. 

Firenze, 21 Ottobre 1881. 

(C. 3612) LA DIREZIONE GENERALE 

FERRATE 
( D i r e z i o n e G e n e r a l e ; 

P R O D O T T I S E T T I M A N A L I 
3 2 a S e t t i m a n a d e l l ' A n n o 1 8 8 1 — Lai dì 6 al di 12 Agosto 1881. 

( D e d o t t a l ' I m p o s t a G o v e r n a t i v a ) ( C . 3 6 1 2 ) 

P r o d o t t o d e l l a s e t t i -
m a n a . . . . . 

S e t t i m a n a c o r . 1880 

D i f f e r e n z a 

A m m o n t a r e d e l l ' E -
s e r c i z i o d a l 1 G e n -
n a i o a l d i 1 1 a g o s t o 
1881 

P e r i o d o c o r r . 1 8 8 0 . 

A u m e n t o . . . . 

D i m i n u z i o n e . . 

YIAGCIAT0R1 
BAGAGLI 

E CANI 

3 7 7 , 0 9 7 . 7 9 10 ,688 . ! 

3 2 9 , 3 4 1 . 1 2 10 ,908 .78 

4 8 , 6 3 3 . 8 7 

2 2 0 . 5 8 

9 , 7 1 5 , 9 3 6 . 2 4 4 8 6 5 6 6 . 2 5 

9 , 0 2 6 , 8 7 6 . 9 1 4 5 8 , 9 1 7 . 8 3 

6 8 9 , 0 5 9 . 3 3 : 2 7 , 6 4 8 . 4 2 

M E R C A N Z I E 

G r a n d e 
V e l o c i t a 

4 2 , 9 0 4 . 6 8 

4 0 , 4 4 2 . 6 7 

•2,462.01 

P i c c o l a 
V e l o c i t à 

2 0 5 , 0 8 3 . 1 3 

1 9 9 , 7 1 8 . 3 3 

5 , 3 6 4 . 8 0 

1 , 6 8 1 , 3 4 4 . 0 8 7 , 3 9 7 , 1 7 8 . 8 3 

1 , 5 8 1 , 4 8 3 . 9 8 6 , 4 5 7 , 4 4 7 . 4 4 2 2 8 , 4 7 3 . 5 7 

V E T T U R E 
C a v a l l i e B e s t i a m e 

G r a n d e 
V e l o c i t à 

5 , 2 6 4 . 1 7 

4 , 1 0 6 . 4 0 

8 5 7 . 7 7 

2 8 2 , 6 2 8 . 4 3 

P i c c o l a 
V e l o c i t à 

INTROITI 

supplementar i 

1 , 1 0 9 . 9 5 

5 7 6 . 2 7 

5 3 3 . 6 8 

3 , 8 0 4 . 5 5 

2 , 3 9 8 . 6 7 

1 , 1 0 5 . 8 3 

6 0 , 9 4 2 . U j 8 7 , 4 6 0 . 7 3 

47 ,131 .051 7 2 , 6 8 7 . 1 1 

9 9 , 8 6 0 . 1 0 ; 9 3 9 , 7 3 1 . 3 9 5 4 , 1 3 4 . 8 6 1 3 , 8 1 1 . 0 6 1 4 , 7 7 3 . 6 2 

T o t a l i 

6 4 6 , 8 3 2 . 4 7 1 ,681 

5 8 7 , 7 9 5 . 2 4 1 ,031 

: 5 9 , 0 5 7 . 2 3 

1 9 , 7 1 2 , 0 5 6 . 6 7 

1 7 , 8 7 3 , 0 1 7 . 8 9 

1 , 8 3 9 , 0 3 8 . 7 8 

1 ,631 

1 ,631 

ili EDI A 
del prodotto 
Obilometrico 

2 0 , 0 6 4 . 6 8 

18 ,282 .74 

1 , 7 8 1 . 9 4 

1 9 , 1 0 7 . 7 2 

1 7 , 3 7 2 , 9 8 

1 , 7 3 4 , 7 4 
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S T E A L E E F E R R A T E T R O I A H A L A T E 
( D i r e z i o n e < i o n e r a l e ) 

P R O D O T T I S E T T I M A N A L I 
33" Sett imana del l ' Anno 1881 - Dal dì 13 al dì 19 Agosto 1881. 

(Dedotta l ' Imposta Governa t iva) 

VIAGGIATORI 
BASARLI 

E CANI 

Prodotto della setti-
iuaua 338,926.68 10,827.53 

S e t t i m a n a cor 1880 344,818.96 11,501.69 

Un più 
Dif ferenza < 

(» meno 

» » 

5,892.28 

. » 
674.16 

Ammontare do l l 'E -
serciziodal 1 genn. 
al di 19 agosto 1881 10,054,862.92 497,393. 78 

Per iodo c o r r . 18S0 9,371,695.87 470,419.52 

Aumento . . . . 683,167.05 26,964.26 

( C . 3 6 1 2 ) 

MERCANZIE 

Grando 
Velocità 

43,162.66 

5, 192.02 

Piccola 
Velocità 

209,719.63 

296,407.05 

VETTURE 
Cavalli e Bestiame 

Grande 
Velocità 

6,682.71 

5,243.28 

»,342,58; 1,437.4') 
• » | » » 

497,393. 78^,726,500.74 7,600,825.46 239,311.14 

1,621,454.62 0,603,834.49 233,718.88 

105,052.12 9 4 3 , 0 7 3 . 9 7 5 5 , 5 9 2 . 2 

Piccola 
Velocità 

751.98 

602.38 

149.07 

INTROITI 
Totali 

3,491.54 615,592.70 
I 

2,610.83' 611,157.33 

880,7! 4,435.37 

61,694.06: 90,952.27 2(1,327,649.37 

i 
47,-33.93 75,297.94 18,434,175.22 

13,960.13, 15,654.33 1,843,474.15 

1,681 

1,681 

ci MEDIA 
s 'n del i-rod tto 

eliilouietrico 
A o 09 annuo 

1,631 

1,681 

19,093.03 

19,009-39 

8 5 , 6 4 

19,107,34 

17,422.13 

1,685.21 

S T H / A D J S F E R R A T E Z E T O n V C A L A T E 
( D i r e z i o n e G e n e r a l e ) 

P R O D O T T I S E T T I M A N A L I 
34" Set t imana de l l 'Anno 1881 — Dal dì 80 al dì 26 Agosto 1881. 

(Dedotta l ' Impos t a Gove r na t i va ) 

P rodo t t i del la set t i -
m a n a 

S e t t i m a n a cor . 1880. 

D i f f e r e n z a 
j in p iù 

ho meno 

A m m o n t a r e de l l 'K-
sereizio dal lo gen. 
a l 2 6 a g o s t o 1 8 8 1 . . 1(1,359,113.47 

P e r i o d o c o r r . 1880. 9,581,554.21 

VIAGGIATORI 

304,250 55 

309,858.34 

5,307.79 

A u m e n t o , , 

Diminuzione 

677,559.26 

MERCANZIE 

Velocità 
Piccola 
Velocità 

BAGAGLI 

E C I N I 

10,807.62 45,180.00 198,361.55 

11,693.58 38,472.32 197,906.33 

6,707.68 

885.96 

508,201.40 

482,113.10 

6,088.30 

1,771,686.74 

1,659,926.94 

111,759.80 

455.2-2 

7,805,290.01 

6,861,760 82 

V E T T U R E 
Caval l i e Bes t iame 

Grande 
Velocità 

8,457.82 

7,993.78 

464.04 

297,768.96 

241,712.63 

943,529.19 56,056.33 

» » » » 

Piccola 
Velocità 

1,334.45 

INTROITI 

s u p p l e m e n t a r i 
Totali 

258.82 1,694.09 

1.075.63 1,135.89 

2,829.98! 571,221.97 

567,877.26 

63,028.51 

47,992.75, 

93,782.25 

76,992.03 

3,344.71 

OJ a 
S i 

1,681 

1,081 

15,035.76 16,790.22 

» » 

20,898,871.34 

19,032,052.48 

1,846,818.88 

MEDIA 
del Prodot to 
illiilomrtrico 

annuo 

17,718.70 

17,663.21 

1,681 

1,681 

55.49 

19,066.50 

17,429.22 

1,63 

IPirenze, T i p o g r a f i a della Gazze t ta d ' I ta l ia , I S S I . 


